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1.* Addio. ' 


dàinara a terra il bel guardo gentile, 

E tacendo dicea 

Chi m'alloutaua il mio fedele amico ? 

Pbtrarca. 


n giorno era già declinato, ed il cielo 
non più T^ia rischiarato dai raggi del so- 
le, ch’era scomparso dietro i monti: Ma 
però la bianca luna che bella sfolgorava nel 
vasto padiglione del firmamento , rompeà 
quelle tenebre che succeder doveanoalla not- 
te, e rischiarava coi suoi raggi le giocale 
dei monti, te sottoposte vallate, gli ameni 
prati, fampie strade , e le ridenti spiaggia 
della marina. Quando Elvira che^ fln dal 
mattino non più veduto avea il giovanet- 
to Enrico , nè ricevuto riscontro alla raa 
lettera; nè alcuna nuova , sentlasi Tanimo 
ottenebrato fin mille ‘sentimenti d’affetto , 
incertezza e timore. Più Hate avea osserva- 
to il verone del suo caro, * sperando veder- 
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Io, ma esso era chiuso e niùno tì compa- 
riva. Chiamava il suo domestico per cono- 
scere se avea consegnato la sua lettera al 
giovane cavaliere , e ricevendone l’afferma- ' 
liva, smaniosa si lasciava su d’una sedia in 
profonde considerazioni per più tempo. Po- i 
scia vedendo che ogni sua riflessioDe era | 
vana, perahè nulla conosceva di Certo, qua- ! 
si come per allontanare qualche tristo pen- i 
siere che le scorreva nella mente , apriva i 
un libro il primo che si presentava ai suoi 
sguardi e si dava a leggere. Ma che valea? 
perchè dopo pochi 'righi .dUottura, ecco il 

S pjsiero correva di nuovo al suo/caro En- 
eo, e ,non sapea scusarlo del come non 
si era lasciato vedere in tutto quel giorno. 
Allora posava con dispetto il libro , e. con 
lento, passo. scorrea la stanza trista e me- 
lanconica. \ ... } 

La madre che il tutto conoscea , , cer- 
cava con affettuose parole consolarla , ma> 
esse, erano inutili, perchè «Elvira era pre- 
sa da un solo affetto e non gustava qud- 
le amorévoli cure, anzi senti vasi dispiadu-' 
ta perchè avrebbe voluta non essere stor- 
nella da quei, pensieri, i quali. benché tri- 
sti, pure lasciavano carezzare nella sua men- 
te nmjnagine di quell’uomo ^ ohe per la 
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prima Tolta' avea' ti scio cuore parlato, ed 
ispirato amore. ’ 

Alla fine vedendo che da qualche tempo 
era sonata la preghiera dèlia sera , e che 
la madre era andata alla chiesa secondo 
il consueto, si move dalla sua stanza por 
coodorsi dal padre ; qmando vede farsi «fin- 
nanzi il giovane F'nrico. 

A tal vista Elvira resta sopraffatta da 
un ft^mìto delizioso, china pieno di rosso- 
re i suol sguardi al snob, e btibetlando ap- 
pena disse: 

« Come mai voi qui ? -o ' 

« Perdonate'Elvira ’ all’ardimento del mio 
affetto , p^ché non ò saputo frenafe i bat- 
tili del mio cuore 5 un’anxorè potente irre- 
sistibile mi à tolto q^uasi hi ragione, ed io 
non avrei potuto un’altr’ora vivere se non 
vi avessi di persona significato l’amor mio, 
che voi bene avete compreso. La vostra let- 
fera questa mane mi à riempito di gioia , 
mi à reso lA- vita ‘felice, 'e mi à schiuso 
Hn'avvenire di speranze iaeffabilr. Che altro 
avrei io dovuto desideràre su questa terra? 
nnll’altro, ' eppure una fatalità trista irresi- 
stibile, à tutto eclissato in un sol momen- 
to, in una parola, ernia reso fnfeltco ! 9 

« Ma che dite voi mai ? 9 soggiunse con 
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tremvia voce Elvira, tt forse, . mettete ia du- 
bio Tainor mio ? Gav^iere , quanto • ò sof- 
ferto in questa . giornata per non . avervi 
veduto 1 ... mille idee triste scorreano nella 
mia mente, forse contro il mio volere , e 
ciò percliè sentia di amarvi. » 

u Sarebbe egli vero? potrei sperare?... 
discendereste voi a stendere la mano aU’or- 
fano soldato, e col vostro amore renderlo 
grande e superbo ? sarebbe possibile che il 
mio cuore à trovato un'eco nel vostro? Dio 
mio qual vita ridente e bella ,mi si apre 
innanzi I Elvira mia, io non avrei potuto 
.^vere altra gloria più grande di quella che 
questa sera ò ai vostri piedi, facendovi il 
giuramento di mostrarmi. degno, del vostro 
amore. Ed Enrico prostrato baciava la 
mano di Elvira con tale effetto, che due la- 
grime si. videro spuntare dagli occhi di 
quella. Dopò pochi istanti Enrico facendo- 
si tristo in viso riprese : 

« Oh 1 Elvira mia, i quanto * all’ uomo è 
fugace la felicità, la gioia che con tante 
fatiche si acquista! unisci dette, una fa- 
talità tutto distrugge; questa, sera io ^o 
a te vicino e l'anìnio mio gode, domani io 
sarò altrove l e Dio sa che ne sarà .di mc!..y> 
« E perchè devi allontanarli da, me ? d 
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«Oggi uose Elf ifo , 09D hallieuofe ' dóloMv, 
5, quale circosioDza mi U strappo? t . ' 

* ,« La piu terribile circostanza che noa 
ounmeue <}i 1 otk>Be. Tu sai che io iono sol* 
<4to, ed i| mip dovere è queHo ili oofiere 
.allorché la guerra) mi chiama, quindi db* 
mani io non vedrò le mura delia città, do- 
vendo partire alle frontiere per attendere il 
Duca che viene con Tarmata. Ecco Elvira 
jmia come tqtto si ecKsaa io quema parten- 
. za. Ma .^ure son coofieuto, perchè o mag- 
gior gloria circonderà la. mWi fronte i>er far- 
mi più degno della tua manov-o morèndo 
ayro la gioia di avere una lagriind spar-i 
sopra il mio tumoto se mi sarà dato, t» 
ry^ Oh taci per caritàl > soggiunse Elvi- 
^ piangendo, c noo tsaGggerml il cuore 
eoo stroilì. detti. Dio mio perche distrug- 
germi questo momento di Cecità con tanfo 
dolore? Duaque tn.parli , o -Enrico , e ti 
basterà Tanimo lasoiarmi ia queste dolore 
e nella incerfezaa della tua sorte? Oh! no 9 
risolalameiite proseguì, « non sarà maH tu 
non devi allontanarti dal mio cuore , in 
questo istante medesimo io di persona mi 
condurrò .dal.Dnca ed il pregherò che non 
U lasciasse partire. ». > 

^ s No Elvira questo non potrà essere, .per- 
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« cbé U Daea' noti tei eonce^erà ; e poi co- 
vriresti' me di pusillaohnità agli occhi suoi, 
ued un soldato non deve temere fó mòrte. É 
-«tro 'che ora il mio cuore è òcciipato da 
*.an'affetto'8Ì potente che altro non potpeb- 
: l>e diÉTUggerk) ma io non vorrei compa- 
Tire • per vilè agli occhi dei ' miei colTcghi 
i*d’arma. y> ' : ’ ' 

!.. vii: '.Dunque vuoi àssolntamente partire, e 
ìquesin ò la pruova del tuo amore ? questo 
' è l’affetto che mostri ad un cuore che sen- 
- te d’amarti con tutta quella forza che Id- 
' dio >à' potuto: ispirargli t 3) ' ' 

•»*'« Erta potresti dubitare del mio amo- 
« re?' ma* non vedi che mi strazi' l’animo; io 
'«hé chiedeva altra gloria giusto per ren- 
‘ dermi* dégno della! tua mano ', ora' che la 
-fortuna nw sorride potrei io chiedere cosa 
*ebe da te mi divi^sse ? Rassicurati Elvira. 
•Quest’oggi dòpo che lavéva letto la' tua let- 
tera ò ricevuto una chiamata dal Duca, 'fret- 
toloso mi son condotto* dia sua presenza , 
e da lui» medesimo ò ricevuto l’ordine di 
partire domani per tempo con- le mieCoor- 
’tl. Che dovea io fare? non era io soldato? 
non era stato decorato per -la sua* munifi- 
cenza? Vedi Elvira che una fatalità cosi 
fissa non è il mio volete, s 
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Mentite lOnrice cosi fìiveUava, e dai buoi 
occhi traspariva rintcmo comballi mento da 
cui egli era preso, per dover cedere al dò- 
vere, alHonore, 'alla gloria ramore;- Elvira 
mc^tampDte* Io guardava con- immenso ,do- 
lore.. Perché la infelice non polea persua- 
dersi come nel Rientro Tauimo. suo si apri- 
va alia speranza alia gioia, e meutroquél- 
L'uomo occqpava tutto il' suo cuore, e seAr 
tia d’amarlo con * quello eolusiasmo con 
quella forza d'uu tenero. animo, ecco in un 
momento lutto oscurarsi, lutto farsi- tristo 
è spaventoso sotto, terribili auspici; di tal- 
ché non potendo resistere, a questi alfelti , 
proruppe in lagrime.. 

Enrico allora fattasi a lei, e- prendendole, 
aifeltii osa mento la mano esclamò: ' 

c Ma perchè piangi Elvira mia? non 
vedi che. ogni- tua lagrima, (Mide. come un 
fooGO sul mio cuore e mi straiia?.Per ca? 
rità: taci, lo sapea pur troppó che questo, 
amore mi sarebbe. còstato immenso dolore, 
perchè la felicità non si acquista che a pres-, 
zo di sudori c di sangue!' lo Elvira nini chi, 
sono, qual virtù mi circonda chg mi fa de-, 
gno delia tua mano ?■ vuoi ' t.u che io an- 
dassi glorioso di chiamarti, col sacro nome 
di sposa, se pria io' non pii rendessi gran- 
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«le? Elvira se la guerra per .poco ci divi- 
de, essa non servirà che a inosirarti quan- 
to io t'amo, perchè là sul qaiupo combat- 
terò da prode , la tua Mnmqgiuc pii sarà 
sempre d. innanzi e ip'iiifondcrà coraggio, ya- 
lore, mi £am {ormidabilej come del . pari il 
tuo nome sarà il segno del)a littoria. Se 
poi upa, fatalità mi tronca la vita , allora 
tu. potrai senza riqior^ spargere Ujoa la-, 
grima a|ia mi^ meingria-. n. 

' a Ma basta, busta una volta Enrico mio, 
perchè vuoi tu vedenpi. finita ? le tue pa- 
role ipl spaveqtano! Ma qpn U ò detto che 
Taoiore uon vuole gloria, che io non cer- 
co onori, dovizie, spio quel’ cuor^ che per 
ia.priiiia vplta ipi à foltp. vedere quaqto è 
dolce il sospirar d'ainuve ?- phe pii repdea 
lieta, la vita , che qii^ iacea, vagheggiare 
un'avvenire di, coptepti, perchp.i, nostri cuo- 
ri si« erano intesi abbastanza , alitavano la 
stessa vita, dividcano le stesse gipip, i> Ump,- 
rì, le. speranze, -gli alfaiuii , i fialpiti ? Ma 
b>fo mìo pra noq è epsì, perchè vai lungrda 
me iucontro a mille perìcoli , e come vuoi 
che io. slassi d'animo trancpiillo, se deggio 
ircmarp semprovad ogni alito clip inIer,oci- 
pce? dii 1 ìspetterà il tuo giovane capo? Mi 
sarebbe meno spaTcnlcvole la guerra se io 
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potessi ,leco dnidcre i pef4;ìl, ptrchè'sop- 
plìchcrei il aeniico con le aiie lagrime che 
ti' riaparoHaese la vita. Ma iio;'ci^ ocm è 
possibile, ed. a inc quiutli non resteraono 
che giorni di pianto, di duolo, di aflànnit 
Enrico nùo,'- » pnorotapendo io lagrime, « al. 
tuo ritoriio non troverai di Elvira che ima 
memoria,.. una polvere, n 
il Ahimc<quaK luigoecic,. quali (orHiref a 
Qsclauflà con . dolore Enrico ^ e rivolgen- 
dosi a lei. <i Ma Elvira crediuii, laguer- 
na 'uon c-cost spaventosa cohie tu immàgi- 
oi ; die vuoi che iò Caciai? alla fine sono 
un soldato, doggio* ubbidire ai cornane 
lU, il cielo- mi assisterà.. Ma tu' calmati, 
iasciaini partir tranquillo , non accrescere 
con le -tue lagrime il mio dolore, la mia di- 
sperazione, fra breve noi ci rivedremo per 
mai più dividerci. Ora potrà tornare tua 
madre e dispiacersi di vedecaù qui contro - 
ogni SUO; volére, a • 

(L Hai pur ragione, a riprese Eìvira;asciu- 
gandosi gli occhi, «; il più indugiare for- 
merebbe una. colpa. Il cielo veglierà su-te, 
od Ogni giorno non tralascerò. di pregarlo 
per la tua salvezza, » 

E la infelice col cuore gonfio di aflctti 
a sicnto traltcnca il pianto. Quando Euri- 
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CO eacciatot ua'a&eUo lo prestò | 

rà diceodo ; » • ‘ . 

;C Questo. sarà per mio rìccnndo, onde tu 
potessi sovvenirti deU’infelice soldato , ed 
amarlo. \ 

. Elvira, allora si' tolse «una crocetta d’oro 
che sospesa tenea al collo, e senza proferir 
parola per la troppa emozione gliene fe do- 
not-- Enrico, appena la prese impresse su 
d’essa un caldo bacio, r. e sospendendola al 
suo .collo:. 

« .Questa sarà sempre, meco, i E strin- 
gendo ..la mano di Elvira fra le sue, fret- 
toloso, parti , nel mentre* quella cadeva al 
suqIu Qinnca di forza. - • 

I , ' 1 ■ • I . 

• l 'j *• I ' k • . ' ’ I •; •• 

I . . I . . * 1 «i( 

^ »' I»*;/ . ^ 
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Vu punto storico.. 

Qual tralU ini' preaeiHan rostri fasti. 
Fieri conili Statori e dispietati? 
Smoderati desir. rastl progetti, • 

Rè 'riiilt ed- nhhattafi da tiranni. 
Mora che dalla Bamma son distrutte, 
.Vincitori, di. stragi ebbri e fuiqauti. 
Un popolo geineute sotto i ferri, 
iPallide.c iiisangnioate geuitrici, 

. Che sttappan le ireuianti loro (ì^Iie 
Di sfrenato gnerrier dairempiebraeeia. 

Boissead ode alla fw luna, 

I 

• Nella' primaTora dello stesso anno 1481, 
il duca di Ferrfltra come uomo di poca fe- 
de, aVea iDcomìnciato a rompere alcuni pat- 
ti stabiliti coi Veneziani e col Papa Sisto, 
ed apertamente mostrava ad essi la poca, 
cura che si prendea per le loro lagnanze. 

Tal cosa pòrto il più grande sdegno nel; 
cuore della repubblica Veneziana la qiiaje 
immantinente alleatosi col Pontefice, mosse 
aspra guerra al Duca. Allora fu che que- 
sti vedendo vicina la sua ruina, chiese soc- 
corso al re Ferdinando I. d' Aragona ilio 


• • ^ ^ 
suocero» onciiB ]^ot«sso eoa la sua armata 

^erario da <fuel. perigMo. ’ * ‘ 

Il re aHosa come impoverito, per la guer- 
ra di Oiranlo, e per quella di Rodi coolro 
U' Turco avyenulo neHo stesso anno , così 
temea d| lare altre spese^ le quali avreb- 
bero potuto danneggiarlo positivamente. Ma 
istigato dal suo* fìgUo il duca d^ Calabria» 
che ogni gioruu . sempre .p|ù • gliene, facea 
istanze, cìt^se. consigUu aì sim segretario 
IVancesco, Coppola etl at^ Conte di Sarnp del 
datarsi. 

Questi due- uomini apertamente, mostra- 
rqqp ( benché a maicupre desiderando la 
perdita dql re» X cbc sarebbe stato una. ro- 
vina. se non si portasse, al; duca di. Fcrra- 
Va soccorso» ])oscliè.se« (^OsU finiva » gli al- 
leati non.' avrebbero» tainlaù di venire a^die 
aH’acqi+islOvdel regno, lauto. più chft;^ Pa- 
pa ne va^miva. anchq. a.lcuni dritti., 

IV tn|i. cagioni. il ce. persuaso,, immauti- 
ncnte alleatosi col; Fiorentini e con Ludovi- 
co scorzai govetfnatqrq di Milanp. foce alle- 
stire up’ai<mata. sotto^ U comando di suo.ii- 
glio. Alfonso» e la inviò ai conùpl del regno, 
per moÌcstoi.e il Papa dq una parie, ed i 
Fiorentini, dulfaltra., oqde k>. allonUnasse- 
rp dai Veneziani, « i. qucùi erano. de nneggia- 
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t< da Ludovico; e cosi occupati questi .alla 
difesa del prc^rio stato, uoo. pensavano a 
mplestare il ' Perrarese. 

, 1V^‘ lo stabilito non ebbe buon sucqesso, 
^rchè il duca d^ Calabria beodiè avesse 
prodi soldati, fu.seuq)re iiespinto dai Roipa- 
oi. Finché poi essendo, giunto Rpberto Ma- 
latesta il mugnUìco di Rimiul con molti Ye-, 
pozioni, e dato uu’apcrl^i baììaglia fece toc-, 
care al Duca una Uile. scoiilillq pi;esso il 
paese di YeUelri, che a, stento, potette sal- 
varsi por il) xaloro. di. alcuni pròdi, c delle. 
quaUrocentp Iqnce turche porlatò da Otranto. 

Dopo questi fatti, la fortmia.; capricciosa 
cambiò* le sorti -, perché, essendo, morto Rp-, 
berto Mal.'ilcsta, if Papa, spaventalo. di aver- 
perduto si abile capitano, pensò subito ri- 
conciliarsi col le. di NapoUi.c fatto, la pa- 
ce, la.aciò il passtP libero, ai, soldati. d| Al- 
fonso per portariii in so.ccorsp. dji. Ferrara., 

DI tal; fatto i, Vcncziai|i non, si spaventa- 
rono, e sempre pii}, con, grande valore mo- 
lestavano, i, foro, nemici ; eil. anzi per. mag- 
giprmenlc intiniorirc il rq Ferd.inandp, chia- 
marono il duca, db Lprena disceso dalla c<i- 
■ sa di .\ngiò, onde questi potesse fargli toc- 
care un’allra rotta nel Loinhardo, e cosi di- 
§(ruggcrlo interamente.. 
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N[a neanche qneslo slubililo ebbe effetto, 
perché il duca Alfonso seppe con, tant’arte 
q fortuna amministrare quella guerra, ehe 
se innanzi si, fosse prosoguito, ed il duca 
Ludp\ico non si fosse allontanato dalla le-.- 
ga, certo i Veneziani avrebbero perduto tut- 
ta la terra ferma (IJ. * 

Intanto ipenlre cQsi stavano le cose, Lu- 
dovico còme ambizioso, c piacendogli il go; 
vernare, pensò usurparsi lo, stato d.i Mila-, 
no; ma osservò che ciò effeltuir non si po- 
tea so non lueUesse argine alla guerra, on- 
do avere novelli amici qlie. il, sostenessero. 

Nel mentre ciò. designava, ecco una qii;- 
opstanza lo favorisco, e. fu la qioriè di Fede- 
rico di Gonzaga marchese di Mantova, che 
era pon solo. suo parente ma capitanava in 
quella impresa j il qualq si sarebbe oppo-i 
sto ceriamento se avessq compreso U suo 
divisalo. A questo, si uni. 1’ acquisto fatto 
. 2 .' dair arma.ta Veneziana di alcuuc torre del 

re driKapoli ,'’conie Gallipoli , IXardò , ed. 
altri luo^ii minori. d’Otranto cosi egli. si. 
sciolse dalla lega, c conchiuse l’accordo tra 
i. Veneziani od il re, facdhdo cedere in fa- 
vore di questi le terre prese dai. Veneziani, é 

(1) Camillo Perizio Congiura dei Baroni lih. I. 
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poi a quelli per le spese fatte nella guer- 
ra fu dato il Patlsino di Rovigo ,• del di- 
stretto di Ferrara, e ciò avvenne nel finire 
m 1483 . 

Dopo questa pace il duca Alfonso tor- 
nando in Napoli; mosse gravi lagnanze col 
padre, per il poco soccorso che i Baroni del 
regno gli dveano inviato*, e giurò volersi 
vendicare. ‘ * 

Il re come troppo condiscendente a! ca- 
pricci' del figlio, e come quasi lutto a costui 
area lasciato il regime dello stato, non ser- 
vendosi più dei cousigli di Gopllola e di Pc- 
trucci, incominoiò anch*egli apertamente a 
mostrarsi nemico* dei Baroni. 

Allora fu che 41 Còppola, ed il Petmcci' 
dettero di 'mano allo svolgimento della con- 
giura che da più mesi ordivano, e che a- 
•veano dovuto celare perchè non ayeano gran- 
di 'appoggi; ma quando videro con le lo^*p 
arti che i Baroni quasi tutti si erano spaven- 
tati 'dalle parole del duca Alfonso , il quale 
dicea volereitiitti distruggere, li fecero unire 
a 'se, è si dettero apertamente ad armaréf.' 

• I nómi dei principali congiurati furono^ : 
Pirro del Balzo gran contÌBs^ile e principe 
di Altamura , Anloueìlo Sanseverino princi- 
pe di Salerno ed ammiraglio, Girolamo San- 
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scverifio ^ao cameiiiago e principe di Bisi- 
gnaop, Piero di Guevara gran siniscalco > e 
marcliese del Vasto, Giovanni della. Rovere 
prefetto di Roma e duca di Sora; Andrea 
Matteo Aoquaviva principe di Teramo e mar- 
chese di Bi tonto, Giovanni Caracciolo duca 
• di Mcin, Àngliberto del Balzo duca di Nardo 
,e conte di Ogento, D, Antonio Centenelle I 
marchese di Cotrone, Giovan Paolo del Balzo i 
conte di Noia, Pietro Bernardino. Gaetano \ 
conte di Marcone; Barnaba conte di Laum, i 
Carlo conte di Mclito, Giovanna contessa di 
Sauseverino, R conte di Tursi, e Guglielmo 
conte di Capaccio tutti Sanseverini. 

Tra i boponÀ sen;ta .tROlo furono : Giovan 
Francesco Orsino, Bernaìdtno Sanseverino 
Gugliehtno del Balzo, Giovanni Antonio Ac- 
quaviva, Gismondp Sanseverino,' >Simone 
Gaetano, Ramando, e Berlinghieri Óildora, 
Traiano Pappacoda', Salvatore Znrlo, Co- 
TAgnolo d’Aiello, Amelio dì Senerchia (1). 

Intanto un'altra occimione fece più stret- 
tamente unire i Baroni ed a sperar maggior 
'Successo, e questa fu la morte del Papa Si- 
sto .avvenuta nel 13 agosto 1484, il quale 
dette luogo aUa elezione del primo cardinale 

• I 

(I) Cainilio Portio congiura dei Baroni, lib. f. 
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di Blolfelfa nomùiafo’ Giovan Balli sta Cibo 
genovese, che fessi chiamare Innocenzo Vili. 

Questi appena salito al trono incominciò 
a mostrare apertamente il suo mal conten- 
to col re di Napoli, perchè la famiglia An- 
gioina non avea inai rispettato la chiesa, e 
quindi egli nutriva odio in sin dai tempi 
clf ei si trovava al cardinalato. A questo si 
unì la contumacia di Ferdinando nel nega- 
re il tributo che in ciascuno anno dovea 
pagare. 

• Allora fu che i Baroni cercarono trarre 
partito di qaesto male umore del Pontefice, 
ed immantineiUe inviarono a lui messi onde 
si unisse a loro. Il papa non fu lento ad ac- 
cettare, e così segretamente si unirono ai Ve- 
neziani ed ai Genovesi, ontb; avere maggior 
forza a tranoiare, e pensare con più rifles- 
sione a ciò che dovea farsi, e su qual prin- 
cipe cadere la scelta. 

Lasciamo ora la storia perchè abbiamo 
avuto quelle cognizioni necessarie, e pas- 
siamo ad iacofitrare alcuni personaggi. 




I 


/ *.t. ■ ^ t * " * “ 

■* 

... Chiama./; , , 


Chi non amà giaqimai senza 
speranza non conobbe amare. 

Sn.AKSrEABE. 

Nel largo di Portanova (1) e précisamen- 
te di froolc - alla parrocchia che si trova 
in delta piazza, due giovanotti anzi per me- 
glio dire dae meHotti, sommessamente' di- 
scorrevano! 

' L^uno di questi era di nazione francese 
di belle forme, ma rotto- nei vizii ch’ei con 
ogni possa cercava alimentare. Piacevagli 
nelle società tarsi ammirare per le sue ga- 
lanterie, onde trarre partito e tarsi amare 
dalle piii vaghe giovanette, che ignare 'del- 
le sue trappole fàcilmente si tacendo ' ad a- 

. . ' ■ > '■ ' . I * ' . i, 


(I) Questa piazza anticamente cfciariiossi’ Por- 
la a mare, percliè >avea una- porta poco lungi <l«l 
mare, poscia chiaraossi Portanova per una novel- 
la porta edificata dai Greci, la qaale fu jhù da 
Cario I. portata nel Mercato, e da Ferdinando I. 
più innanzi. Quivi era vi il seggio dei nobili din- 
nilo agli ailri due , cioè quello dei Costauzi e 
quello degli Àccia pacci. 
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marlo , iha dopo, s'atfodeano • del • loro in- 
ganuo, bencliè tardi!,,. 

Ora questo merlotto, mi si perdona l’e- 
spressione^ stara aUora difiNTOiTeodo con un- 
nobile giovane italiano, maravigliandosi del 
come Madonna Chiarina da circa -due an- 
ni sembrava aver cangiata vita, tenendosi 
sempre cltirata , e schivando la presenza- 
<li tutti. . . . . . 

tt Si, j rìspoudca il giovane italiano, «; si» 
è pur vero, ma non so dare alcuna spiega- 
zippc a. questo fatto. Prima madonna, era’ 
(^i galante, in ogni ballo, in ogni diver- 
timento, era sempre presente, ed ora U schi- 
va, non. ostante i reiterati inviti, e le nostre 
continue preghiere. » 

a Messere non ci vuoi gran fatto a spie- 
gare il tutto, > rispose Battistino, tal’era il 
nome del francese. - , 

<c E come voi la pensate se tutto sembra- 
mi misterp? i , soggiunse Pier Angelo Noja, 
che còsi nomavasi l’altro. I, . -, 

t None mica, mistero, è un fatto diiaro 
per se i iconiche amoretto segreto. » « . i 

« Ciò, e impossij^iJo , • percliè messer ; Ver- 
ni, non si farebbe oosi fàcilmente tenere ab- 
bada da sua moglie, voi conoscete di che 
tempra egli Bia. » ^ , 
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« Ma 'qui' Sta la scaltrezza deHe donne, 
di saper bene infinocchiare. » ' ' * 

a in TCfità messer Batlistino anch’ io 
sonconvoi , perché non aUrimenti potrebbe 
spiegarsi quella sua melanconia quél di- 
spetto che prova quando le si va a foT vi- 
sita, infine qu^la ritirata che à fatto 'dai di-' 
letti del mondo. Ma die volesse praticare 
come il diavolo che fatto vecchio andò a 
farsi eremita. 9 ' 

c Altro che eremita, messer Pier Ange- 
lo, forse avrà trovato qualche altro diavo- 
lo con coi à fatto l^a. Ma però io verrò 
a capo di questo mistero, perchè ò una cu- 
riosità che mi morde, ed ecco come ogni 
giorno mi trovo ronzando per questi luo- 
ghi, ove poc* anzi mi avete incontrato. 9 
(L Stiamo a vedere ove gioomno le vo- 
stre. ricerche, ma per me dico che pèrdere- 
te il tempo, come quello che avete perduto 
con 1$ figlia del medicò Davidde che abita 
in istrada Forcella. 9 - ' 

. c' Non mi parlate di quella giovanetta 
che mi à fatto girare il capo; diascine son 
tanti mesi e non ò potuto avere neanche uno 
sguardo, che testa dura ànno queste gio- 
vanette Napoletane. Vi assicuro messer Pier 
Angelo, che è la prima volta che ò po- 
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tmo espu^/ire 'H cuore della donna ; ma 
non lasoorò IfiOpresa , perchè debbo dirvi 
schiettamente che sento di amarla. V 

Messer BatlistìnoJ i disse con premii- 
m-Pier Angele , e gnardÀtè chi entra nel 
palazzo di madama Chiarina: :o ' 

^li è il cavaliere Enriéoi* Oh ! come 
cammina' sollecito ;> per bacco, un sospetto 
mi nasce! Ti rammentate la sera del ballo 
che si tenne in casa del conte di Sarno or 
son quasi tre anni ,• con quanta premura 
madama Chiarina accolse il cavaliere , e 
come mramessamente discorrevatio ? » 

<Si mel ricordo, come ancora mi’sbv- 
▼fede, che in tutto il ballo non si vide ma< 
dònna.'..' tSi' qualche cosarsi nasconde... 

« Vedete messere se io m'^ inganno , il 
cavaliere à' ferito il cuor di * madonna 
non vi cade dubio. Intanto sarebbe buo- 
no che noi attendessimo, per osservare ove 
vada a parare la facenda. » < * ' 

due galantuomini si tennerò ' celati 
nd vicolo della Giudea (1) per attendere 
quando scendesse il'cavaliere. 

. . ’• U- ■ . . • 

'<Ò Qoéàlo vicolo conservà ancóra il nqiné an- 
tico, e cfaiamaTasi cosT, perchè prima di Carlo V 
ltt)|eiratore i CdudeHn qnesto vicolo vendeano 



54 

Intanlo fa di bisogno, die noi spiegas- 
simo ai nostri lettori, come Chiarina tro-* 
va vasi in Napoli. ,, 

.Voi al certo ricorderete nel>primo volu- 
me della nostra opericciuola, quando Pie- 
tro dopo aver fatto pugnalare la moglie , 
si fuggi con Giiarina e Giuseppe alla vol- 
ta di Napoli; ora appena questo vi giunse, 
sua prima cura fu di cambiare il suo co- 
gnome in quello di Verni, perchè conoscea 
che se venia scoverto , la giustizia ne fa- 
con un bel boccone , perciò pensò tenersi 
celato sotto altro pome, e pensò bene, per- 
chè tale circospezione lo salvò della vita. 

Intanto perchè egli avea recato seco tut- 
te le ricchezze , le quali non erano altre 
che quelle della sventurata Matilde sua mo- 
glie che^ gli portò per appannaggio nel d'i dei 
suoi sponsali ; cosi fé credere che egji era 
un nobile della Lombardia ovVa nato diu- 
nito a sua. moglie, e si stabiliva in Napoli 
per molti apni , perchè piacevagli questa 





. abili nooTi e veecfaK e li davano in affìtto ; ma 
cacciati poi dal medesimo Carlo V. qoel vicolo 
conservò il nome, ed ai tempi d'oggi ancora* vi 
sono indivldai che esercitano un simile negoziOr 




Con tali Uic^ie e eoo le sue arti, seppp 
acquistarsi Vamicizia di tutti i nobili ^a> 
poletani^ ed iu preferenza quella del conte 
di Sarno , conoscendolo mollo ricco c po« 
lente, quindi potea sperare ricchezze e qual- 
che posto. 

11 conte di Sarno in realtà credendolo , 
ed abbagliato dalle sue arti, gli usò tanta 
fanìiliarità che non oprava senza coosi* 
gliarsi con lui, e gii alTulò ramministrazìo* 
ne di tutte le sue immense ricchezze. Pie- 
tro di queste. ne facea buon uso, perchè 
quando gli venia Toccasìone Iacea mau bas- 
sa, e segnava, come suol dirsi, zeri dopo 
cifre. Di talché dopo Telasso di quindici 
anni accumulo grandi ricchezze, e sì vivea 
tranquillo nel seno della sua Chiarina, che 
mai volle sposare, non ostante che quella 
Dou ne facea premura. 

Ora conosciuto chi fosse quel Yerui che 
prese gelosia delle lodi praticate ad Enri- 
co nella casa di Francesco Coppola, e che 
odiava Prospero ^ diciamo ancora che quel- 
la dama che susurrò aH’orecchio di Enri- 
co quelle parole dopo la festa da ballo, boa 
era altra, che Chiarina. 

Questa che secondo il suo consueto, non 
tralasciava mai i suoi antichi costumi di 
Voi. ìli. 2 
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civettismo e galanteria, e <)uando gli venia 
il destro pescava nel torbido ; allorché vide 
per la prima volta Enrico , rimase presa 
della sua -belleàusa talmente, che il suo cuo- 
re avvezzo ad altre passioni , provò, il vero 
palpito'deH'amore. Perchè non vedea in En- 
rico un giovane dei consueti dati ad ogni 
trappola, ma un valoroso guerriero che fa- 
cea risonare il suonoine in tutte le case; 
più era gentile con le dame ma sostenuto, 
nobile nel portamento, franco nel detto, e 
di costumi COSI squisiti, che formava Pam- 
mirazione di tutti. ' ' 

Ora tali pregi colpirono il cuore di Chia- 
rina,, la quale per la prima volta provò un 
rispetto alla virtù, e Tanima sua corrotta 
conobbe come era sozza : quindi colpita dal 
puro sentimento delPamore^ intese quel soa- 
ve palpito che dolce rende il breve cam- 
mino della vita, e seco stessa promettea al- 
lontanarsi da quel fango in cui tanti anni 
era vissuta. 

Ma Enrico Tavrebbe amata dopo che il 
suo nome era con’ ìscherno proferito? a- 
vrebbe prestato fede al suo pentimento , e 
a quello amore che era nato gigantesca- 
mente nel suo cuore? Ecco ov’era il suo 
dubio che maggiormente la martoriava, e 
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rendeva la. sua vita trista e melanconica. 
Più s'aggiungeva la ricordanza dei suoi 
errori che si presentavano ai suoi sguardi 
io terribile aspetto, c Taccrescevano il ri- 
morso, perchè s'uv vedea che quei bassi di- 
letti non erano stati che passeggierj, men- 
tre avrebbe potuto godere alP ombra d'un 
casto amore, e vivere felice. 

Questi pensieri adunque per due anni a- 
veano occupato il suo cuore, c si fortemen- 
te Taveano invasa , che provava in orrore 
la presenza di tanti merlotti che per lo ad- 
dietro Taveano corteggiata, e ch’ella accol- 
ti avea con molta dimestichezza. 

Ma un dì quasi più non potendo. regge- 
re a quella fiamma che in petto gli avea 
acceso la vista di Enrico, e saputo ch’egli 
era già tornalo dal campo di Lombardia 
carico di maggiori onori, mandò per lui, 
onde si fosse portato in sua cosa per in- 
formarlo di alcuni affari. Enrico io sulle 
prime rimase maravigliato, ma poscia per 
non mostrarsi inurbano con una dama che 
con tanta gentilezza l’avca accolto in casa 
di Coppola, si condusse, alla sua voltai, c 
giupse giusto in quel momento che Batti- 
stino il francese c Pier Angiolo, starano in 
quel bellissimo dialogo. 


Api^eaa Enrìc» giunse iicìfa casa di Chia- 
rina , e fu intromesso alia sua presenza , 
ehc s^arrestò alquanto maravigliato. Chia- 
rina avvedutasi di questo movimento eoa 
molta calma disse:' ^ 

« Cavaliere per'ciìè tanta meraviglia in 
vedermi ? forse perchè mi sia di molto can- 
giata da quella sera che noi ci vedemmo? 
Oh! ciò k> conosco! e veggo m pari tempo 
che di giorno in giorno lo stame di mia 
vita si sta troncando, e ciò solo mi consola 
alquanto! Non senza ragione io vi diceva 
d'essere infelice assai. Ma basta sedete « 
e porgeva una sedia ad Eofico, a quale in 
sedersi riprese : 

a Mg perchè Madonna^ voi net fiore della 
età mentre ancora vi sorride la vita cerca- 
te la morte? Ma ciò- nqn so per donar vela. 
Ditemi quale fatalità vi fa infelice? voi ave- 
te dovizie, onori, fortune, un bravo sposo 
da tutti rispettato ed gmato, ora quale sven- 
tura vi può circondare da non rendervi fe- 
Mce? allora a buon dritto gli altri potreb- 
bero chiamarsi disgraziati, aHcNrchè debbo- 
no esporre la' vita sul campo per acquistar- 
si un nome. » 

« Ma questo nome è cinto di gloria , e 
benché anche a stento si traesse la vita, ba- 
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sta avere' la gieia di andare con la fron- 
te alla e dire, sou virtuoso. Ma possono gli 
altri dire aIlrcll(«nlo allorché son corsi da er- 
rori in errori, e si son resi odiosi ai pro- 
pri occhi? chi volete che usasse uno sguar- 
do di compassione a questa infelice e con 
le sue parole consolarla alquanto? Oh! non. 

v’è alcuno!... ^ > 

« Che dite Madonna; l’errare è degli uo- 
mini, quindi sarel)be un’ infame colui che 
aggraverebbe la sorte degli infelici', senza 
stendere loro la mano e sollevarli. » 

« Ma , tutti allora dovrebbero nutrire il 
vostro cuore, u . 

( Non è il cuore ? ma» il dpvere d ogni 

uomo die il comanda. » / ’ ' 

« Eppure io non trovo chi mi solleva 
da questa tristezza d>e mi rode il cuore. 
Cavaliere era giovanetta quando s apprese 
al mio cuore l'amore , ma poi- fui iniqua- 
mente tradita e lasciata kl estranea terra 
hingi dai mici genitori, che fu giusta pu- 
nizione per aver* trasgredito, i loro voleri. 
D’allora il mk) animo fu preso da tani’ o- 
dio contro gli uomini, che giurai farne ven- 
detta, e quindi poso in opera ogni mezzo 
il più vile, il più delittuoso per riuscirvi, 
e raggiunsi ii mio scopo. Finche stanca art- 
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dui ift cerca d'ua’Bomo che mi UTesse ga- 
rentito agli occhi deK moodo, e con le mie 
arti infeenali il- trovai a traverso del delit- 
to. » C‘sì< copri il' viso con ambo le mani, 
ed alcuiio^ogrime irrigarono le sue guan- 
qie, poscia sollevando, il' capo riprese: 

)) Dopa tanti- anni un* iinmagiue , una 
virtù si presenta ai miei sguardi, ed io pro- 
vai un'altra volta quel puro amore che ave- 
va invaso la prima mia età. Ma ditemi Ga- 
valiere dopo tale- vita, che ò tratto, posso 
trovare eco in quel cuore che tanto amo? 
io che mi -sono una infelice degna d'ogni 
ignominia? s 

Enrico, a. queste parole si tacque nò* seppe 
rispondere sillaba alcuna; però neU' animo 
suo compiangeva q<iella donna che sentia 
d’amare senza sperauea, senza conforto, 
ciò che maggioiMnente accresceva i suoi af^ 
fanni-c dolori . .Final D^ente riscosso -da4]ueste 
considerazioni volse-i suoi sguardi inXhio- 
fina., la. quale ' col volto, coverto. pia pgea 
sommessamente- e rispose: - ~ 

« Madonna io considero H ’ vosbo- stato , 
e ne sento grave dolore, vorrei sollevarvi^ 
ma che- passo io fané? w / \ 

, (( Voi dunque compiangetela mìa sveor 
tura,... sentile piota, dei miei’ tormenti?.,* 
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e posso io< crederlo?... giuogerebbe' a tao*- 
lu il. vostro cuore, da farmi sperare cho 
uoD m'odiate? . . . Ohi ciò mi basta per 
Bon rcodcnni più trista la vita, per farmi 
buona^ E cqn le niaui< giunte e- tutta com- 
mossa prosegui : & Si cavaliere ve lo pro- 
metto, ve lo giuro ch'emeoderò- i-niiei tra- 
scorsi, e- mi renderò meno trista ai* vostri 
occhi.; purché lasciate una speranza nel 
mio cuore che non mi scacciale, dalla vo^ 
stra memoria, e oiò mi basterà, a 

In* tutto questo discorsadi Chiarina ch'e- 
ra proferito col più. caldo- alfetto , Enrico 
rimase quasi interdetto, nou sapendo com- 
prendere come quella ^nna si umiliava in ' 
tal guisa innanzi a. lui ; ma poscia creden- 
dolo un'atto di gran pentimento pcL suoi 
errori, e che non. trovava, chi la consolasse, 
rispose; 

« Sperate Madonna nel cielo, esso è mi- 
sericordioso. Per me nutro il più gran ri-, 
spetto per voi-,. e sento, con dispiacenza i- 
vostri alfauni che'- cercherò alleviarli al più 
che sia possibile. Ed alzandosi , «: Ma- 
donna. io vado via perchè- l'ora s'avanza , 
ed' io.deggio trovarmi altrove , spero ve- 
derci a miglior leuipo. |Però voi siate lieta 
e tranquilla > perché* il mondo noOsé cosi 
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tristo qunie lo supponete, 43 vi sono uomini 
oUe prendono interesse al vostro stato. » 

« Sì, mi sono avveduta del mio errore, 
e da ora innanzi non cancellerò mai dalla 
mia memoria questo giorno che mi apre 
il cuore alla speranza. Addio dunque ca- 
valiere ci rivedremo. » Ed Enrico usciva 
da quella casa tutto commosso , ma non 
senza meraviglia di ciò che aveva udito , 
e, come la dama avesse lui chie^ per ma- 
nifestargli quei segreti, che alla fin fine po- 
co gli importavano: sicché si perdeva in mil- 
le investigazioni senza mai dare. nel segno, 
perchè non conoscea eh* egli era 1’ attore 
principale di quel dramma, finché non po- 
tendo penetrare il vero , lasciò il tutto al 
tempo. 
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l.a dlftUfla. 

>l*ilci»*la, 

ffià (lei giiiramonli alterni, 

Scroiiclerà questo niii»fir:mdo, io spero; 
B lf>^pergiuro el ptinIrA. 

Alfighi Folinice. 


AHorcliè quei due giovani Battisi ino e 
l^er Angiolo che stavano celali nel vicolo. 
Giudea , videro che Enrico era- discesa 
dalla casa di Chiarina, da lungi Io pedina- 
rono , ed. aHorchè furono usciti' dalla re- 
gione di Portauova, affrettarono ih passo e 
si fecero d*appresso a lui, iV quale in ve- 
derli sostò. Allora Battistifio prese a dire ; 

(t Cavaliere a>me da queste strade? qual- 
che faccenda vi ci à spinto? 'n 

« Al certo, se qui mi vedete non dev*es- 
serc aitrimenti. » 

« Olt bravo Cavaliere, » riprese Pier An- 
giolo, « almeno quando si cammina senza 
perder tempo è un gran fatto. •» 

(L Eh Pier Angiolo mio, soggiunse Bal- 
tistioo con sorriso malizioso, a ti pare che 
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il .caTaliere sia così atoUo da perdere il sao 
tempo senza fare dei bei bocconcini. » 

« Io non v’intendo Messeri, riprese En- 
rico. T> 

« Oh via non ci fate il misterioso, » ri- 
spose JBattistino; a vi pare che noi seiitis- 
nimo dispiacere se voi facciate la corte a 
qualche madonna ? Alla fin fine il mondo 
così và , e quindi non è ad imputarsi a 
colpa. E poi avere lo sguardo , il sorriso 
d’una giovanetta o di qualche madonna, é 
segno che si abbia belle fattezzè per inna- 
. inorare, e quindi possiamo andarne super- 
bo. Voi che nel fiore dell’età siete stato o- 
norato dello sprone, che vi siete acquista- 
to gloria ed onori , non è maraviglia se 
(jualche madonna vi faccia gli occhi dolci» 
ciò perchè voi il meritate, i» 

Quello che voi fin’ora avete detto messèr 
Battistino, francamente parlando per me non 
sta, perchè 1’ uomo che si atxpiista con le 
proprie fatiche, col proprio sangue la glo- 
ria, non deve ess^e così vile di macchiar- 
la con le sozzure. Amare una giovanetta 
cinta di virtù col puro sentimento di ren- 
derla vostra con sacro legame, è cosa ono- 
''.rata e degna di ogni onesto giovane ; ma 
carteggiare una donna che già è sposa , 
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(fuoslo è dèliliuoso. Quindi raesser Batlisii- 
DO voi siete in gratissimo errore su que- 
sto fatto. 

« Viva il Cavaliere, io vi credeva bravo 
solo al maneggio delle armi alla difesa d’u- 
na trincea, ma non avrei immaginato che 
voi eravate anche bravo moralista. » 
a Dovevate supporlo, perchè ogni uomo 
di qualunque reli^one egli sia deve rispet- 
tare i dettati di essa, perchè altrimenti egli 
non vivrà che come belva , incoscio della 
propria csistensa. Quindi vedete che non al- 
trimenti si dovea pensare di me. » 

« Ma basta qurate discussioni non m’im- 
portano mica , perchè io non mi picco di 
moralità; solo cavaliere mio, mi congratu- 
lava con voi delle brave accoglienze rice- 
vuto da madonna Chiarina i v 

Enrico a questo nome fè un movimento 
di sorpresa, perchè non sapea immaginare 
come era stato osservato nè comprendea 
come si fosse conosciuta 1’ accoglienza ri- 
cevuto io quella casa. Ma come la sua co- 
saienza di nulla lo rimproverava, anzi ore- 
dea di adempiere un’ atto di umanità èol 
incoraggiare gU afflitti e sollevare la sven- 
tura, cosi fessi di nuovo sereno in viso, e 
soggiunse: 


« Non credo messer Battistino di com* 
meltere colpa alcuna, allorché si visita una 
dama. 

a Colpire giusto il momento che non v’e- 
ra suo marito, d 
, « Ciò io ignorava, d 

c Come, madonna non v'à detto ch'egli è 
partito questa mane assai per tempo per la 
volta di Salerno, onde visitare il principe 
S. Severino? » 

a Vi ripeto che nulla io conosceva , nè 
cosa qlcuna mi à significato madonna Chia- 
rina. D 

f Oh via via non fate misteri, noi 'alla 
fine non facciamo che congratularci con 
voi, siamo bravi amici, quindi non ci vo- 
gliono segreti. Diteci dunque se sia vero 
ciò che si vocifera , che madonna là, sia 
perdutamente innamorata, e che si sia qua- 
si ritirata dal mondo, onde non si scovris- 
sero le sue relazioni? 

« Di tutto ciò nulla io conosco. t> 

« Ma in tal guisa procedendo, sembra- 
mi che voi non ci stimate d’amici nè da 
gentiluomini : credete forse che noi faces- 
' siiiijo motto ad alcuno del vostro segreto ? 
disingannatevi , vi prometto da vero fran- 
cese man tener velo, d 
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non conosco nulla, quindi il più oltre an- 
dare credo die sia iroporiuuiià. > Rispose 
Enrico non senza risenti mento. 

« Allora te voi cosi credete io mi, tace- 
rò ; ma però mi fate supporre esser vero 
ciò die si dice da tulli. > 
c Ma iufioe die mai si vuole? » rispose 
Enrico con alquanto calore. 

c Cile nudouna abbia con voi delle se- 
grete rdeuoni. % 

9. Con me l . . v con isdegno proruppe. 

I Ma questo è una infamia contro ogni mi- 
sura i intaccare Tonor di quella doana>, il 
mio che con tanti sagrifìzi acquistai, è una • 
iniquità senza pari.:l^ ditemi chi son eoe- 
storo, dii sono quesCempi che non àa cuo- 
re? voglio mostrare ad essi che non impu- 
nemente si sparla sul decoro di onesta 
gente. -i ■ ijji • ifi i).'* 

BaUistino a quelle i^role di Idrico ri-* 
mase alquanto disquilibrato , perchè non* 
supponea che quegli si fosse cosuiiispia- 
ciuto, massimamente trattandosi di un’atto 
di guanteria, che in quei tempi non solo ^ ' 
era' in uso, ma si riputava a gran merito. 

Ma volendo calmare l’ira'di Eorioo con me- 
lata voce disse;! n ni- / ’ 



♦ 
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. (( Ila ffb «loh* vi 

puà.^sére wicfce »ùn* ingd^hò’ jgétìi¥tìe. Tb'^ 
desiìiiÉF^a €Otio9cèfe:tl‘ veiro;''e>!idé pbiérVi'' 
difendere pre*BO‘la'éociietà> 
'R»»MéS8eriBaltIstlno non’ b bisogna' itiièa 
d’ vn francese' cheitni'difendbssè' dalle caV* 
luqnie di tanti infami 'Viti / ^pérchè 'sonò 
liaceienofi ò bisogna dello straniere che/ 'ven- 
ga a difendermi, perché ò ' sovèrchio còrag^ 
gio ^dai poterlo anche' in fondere agli alti^. » 
a Ma in tal guisa voi mi- > offendete 'iHW: 
rettaipente’^ «ed allora vi dico clìiarO^che 
voi .amate < Chiarina , dome 'vi dico* ancóra’’ 
che .ùiHfronte^adÉuno straniero' è ben pocà^ 

cosa UQ^talianOC Ti'r’ -j. ttlhj tifo :.m^ 

. A 'Simili parole, il iviso'dl EaHòb *diVéé4’ 
ne idi fuoco, i denti eranù’ sortati da fièra 
riabbia, lil cuore gli batteva’ violientémeiite,'’ 
efiiano d^ira- esclamié: ; u 

Voi misurarvi con un’ italiano! vof*vifi 
Infomi'ché portate' sttlW'fl^fè tP^ìèrcìifio 
del i tradimento i> Osaté' ViHipedde^V^ bnort^ di* 
questi eroi! Voi che scéndete h» questo kro- 
lo incauta tO y soUo * uh cielo così bello' per ‘ 
apprendere comb si pugna, qual' forza qual 
valora^bbia la ^lada' nelle' mani d’Un’ita-' 
lian^pl osate svillaneggiarci! mentre pren-^ 
dele il fango che ci lorda i piedi |>er tener- 

i. . 
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Io comb**iàcra cokay sól^pérché un ''italiano*' 
rà calpéstàtb ; vói che ’ in ' niilie rincojiipt! 
avete veduto quanto siete un nulla innanzi 
al loro coraggio al loro valore’, e vi fate* 
ardite profanare ritàlianó!... BatUstlnò ò com- 
passione della vostra età, nè voglio imbratta^ 
re la mia spada del vile sangue d’uno stra- 
niero, altrimenti* vi avrei fatto pagare ama- 
ramente la vostra 'oltracotanza. o ’ , 

Ma Battistlno a queste' ultime paròle, non 
potendo piu frenare l’ira sua dette di ma-,, 
no alla spada; Enrico sollecito si pose alla 
difesa. Allora Pier Angiolo s* interpose fra 
essi, ed a gran stento potette frenare la lo- 
ro ira. Però Battistlno riponendo la spada 
nella guaina disse: 

a No, io non sopporterò le parole di que- 
sto sciagurato , voglio vendetta , ed allora 
sarò pago quando fino a 1* elsa gli ò im- 
merso la spada nel cuore, i 
(c Ebbene saprò darti soddisfazione, sce- 
gli Tarma ed il luogò , perchè veggo che 
Torà tua è sonata, i 
c Domani ti attenderò nel bosco della 

conigliera (1) con la spada. E frettoloso si 

% 

(I) Le colline che In oggi vengono chiamate 
Cavune, Ii^rascala, Salute, e Cesana, negli au- 
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allontanò seguito da Pier Angiolo, nel men- , 
Ire’ Enrico prendendo la sua consueta cal- ' 
ma preso altra via. ^ 


fichi tempi erano boschi , chiamafi le Coniglie- 
re^ per la gran mollilDdinc do'Conigli , ed er.i- 
sempre una caccia riservata infino dai tempi de- 
gli : Angioini. Cliiamossi dopo Catone perchè in- 
cominciandosi a distrnggore i boschi: l’acqua, ca-. 
lava doi monti rovinosamente, ma con l'andare 
del tempo s'incominciò a fabbricare palazzi , ed 
oggi è divenuta ima buona strada , e conserva 
ancora l'aiitico nome di 'Gavone, ’ 

' ..‘rt n.i '-'i*. iiìA • ■ i.iiqf i.’J »i 

1 ,'» i ’tr I j-l'i; . ;ÌV V oJ, >\pli A' jBfloU A'. ♦ > > 

'• -wj ai. jv'jaiUMT astn. 

, * » * • , • 
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Il Maco, 


mi. conosci dii sou ? 

Trema. j 

^'oi’.iKui^ poesie, 

AHorchó Enrico disceso dalla casa di 
Chiarina , che ^icsta laschifasi cadere su 
d’una ricca sedia a braccìuoli proruppe in 
largo pianto, che fino uìlora quasi a sten- 
to trattenuto avea. Perchè la presenza di 
Enrico avea maggiormente accresciuto il 
suo amore , e le sembianze, c.le virtù di 
quel giovano di la mortoriàvano, com« 
prendendo che non avrebbe potuto da lui 
sperare mai un sentimento d’amore; 
y Dio mio, — esclamava la desolata 
reggerà a .tìmto affetto , dovrò vederlo 
amarlo, e mai avere iiU’eco nel suo cuore? 
Solo un conipianto da lui sperare io pos- 
so!... o questo soddisferà ad uu sì potente 
amore ohe mi consuma c mi strazia? Sor- 
rcgginii Dio mio, io sento vacillarnii la ra- 
gione! Oh quanto meglio sarebbe per me fini- 
re, che trarre una vita in tante torture, senza 
mai sperare un consuolo \ dover frenare ì 
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palpili dell’animo senza poterli svelare per 
non arrossire innanzi a lui. Ot questo gior- 
no mai più sarà cancellato dalla mia memo- 
ria! Là egli mi guardava compassionevolmen- 
te, mentre io mi struggeva d’affetto ; mille 
volte io stava per gittarml ai suoi piedi onde 
palesargli l’immenso amor mio, ma il ti. 
more di essere da lui scacciata, abbando. 
nata, e perdere anche quella • compassio- 
ne che le mie disgrazie gli ànno ispirato, 
mi a ratlenuto. Ecco la punizione del cielo 
che gravita sul mio capo, certo sono stata 
maledetta dal padre, perche non volli ub. 
bidirlo , e lo coyrii d’ immenso obbrobrio. 

io son péntita, da diie anni soffro 
Vpiu crudi spasimi, 'un’ amore senza spe- 
ranza. » E cosi dicendo di uuo.vo prorom- 
pea in lagrime. 

Intanto il giorno era scorsa e la campa* 
na della sera a lenti tocchi annunziava la 
prece della sera ; quando lungo la strada 
Eortanova si vide la gente ^che fuggiva gri- 
dando: Fuggiamo fuggiamo, U ìnagp^ qual- 
eoe disgrazia viene ad arrecare, gualche 
magia vuol fare. 

A tali gridi Chiarina sporse il suo capo 
al davanzale d’ una sua finestra , e vide 
un uomo con lunghi capelli neri che disor- 
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»ul sugli 

omeri,' una lunghissima ibarl>af e iCitto av- 
..«volio iiùanteljQ i .oKiquale OOQ lento 
passo si 4irigevaiU«l aiiQ.'palauQ. >p ih*^ 

^ Dio. mio cbe.j^.^ ;Tuo)e ditìfmc Aque- 
sl'uuiuo! Jt.,^scinipò;-atl6rri(a., l^ nel'Qiontro 
eh imjjcvaJ* invetriata I uthfaltre gtltia^che 
dicevano: Jl \mago va ueiipfUaxt%o [dima- 
donna. Chiaviua:^ • ciW. mai vorrà fame', di 
quella àmna fuggiamo ;f uggia moi E di 
eva presentalo alla sua pcw - 
^ pi^hiaiia. uxi - . ■ ' I- 

Cliiarina .iriutasc «atterrita a nt)a isapta 
che fare i^,sefsi gi, fuggirono nelle ’ahre 
,stao^ ani, aeriti; ed,int.ìmortU; quaudqiliua- 
..go cou> un grimaldcUp appi*!’ uscio eis'iu- 
.iromise nelle, stanze. ,u «••» » > . 

« Chiarina ai vederlo innanzi a sé iate- 
un. ^pnqite ;} correre, t per eufevossa, e 

avea Jei^a di, fuggire, ma pure Cacen- 
forza ;n,ée sleasa^ioeijcàva meitersi 'in 
^vo nelle ajtre,sianze<; mauil awgo con 
SPgtio .di mano r arrestò j idioeu^r con 
volta calma: . , «. 

^ È .vano. elle tu fuggi, hmansi arte lui- 
s>rrcsta, ediio,pcnetro|ovunqu(e.*»<ufni 
Ala per carità, che mai volete da me? e 
• v7ft jHiUi rii sfehùJOii r 
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« Ecco Mggime Qiiitiitts' caccféndo 
«Ba borsa rÌ|»ieiià d*oit>; * 

I Ciò noB iQì' basta > fa d’tto]^9Wéf^ 
tedi accanto a me, perché deggio pàrtaHf: s 
A timili parole Chiarina rimase maggior- 
JHente smarrita, e con' fioca 'foce esclamò : 

■ c Dio mio sàlfatemi'da cpiesto spirto. > 
\ > c È {natile che ta chiami Iddio, porche 
i in tanto tempo tu non Tèi ascoltato, ed ora 
egli non oda te; quindi sedi, perché ogni tuo 
niOfimento, ogni tua azione è vana innan- 
zi al mio potere. Ora uon bisogna temere 
perclié io non vengo a (arti alcun male, so- 
lo deggio esigere un conto della tua vita , 
e farti note alcune cose, le quali al certo 
lum sono in tua conoscenza, perchèidon ti 
sei curata di saperle, mentre fìnteressa- 
vano. 

, Chiarina a questi preliminari, che non'é- 
rano mica troppo vantaggiosi,' tremava co- 
- me tuia foglia ai ternbili aquiloni della Si- 
beria, e senza proferir parola quasi come 
(Una mano la spingesse si sedette. AIlòrAdl 
mago prese a dire. ^ 

c Tu ora all’ età di circa quarant’anni , 
immersa nelle dovizie negli onori, godendo 
una vIta'feKce ^vra d’ogni dispiaceoza, 
circondata da mille adoratori che ogni gior- 
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fk> atH>udoDO i tuoi sorrisi per cercare di 
trarre partito ; ài mai vottQ un pensiero al 
passetto t Ti sci mai rammeutajo che na* i 

scevi fra la plebe, povera ma onorata? Hai * 

mai fatto scorrere nella tua memoria un fu> 
gace pvnsicro ni tuoi disgraziati gcnilorì 
ai quali mancava il pane? No al certo', 
percliè queste ricordanze* ti avrebbero per • 

poL'O oscurato la gioia dei tuoi divertimeli- ‘ 
ii, e ciò ti sarebbe stato di dispiacenza. Ma 
però, ài mai udito una voce terribile ebe l 

ti gridava; airoreccbio, sei una maledetta?* . 
jmrclic ai disòbedtK) i voleri dei tuoi geni- 
tori , perchè, ài eovcrto d’obbrobrio una o- 
nesla l'amiglia, e trascinnla una madre n(d 
sepolcro pel* gran dolorcn delle lue colpe? 

Hai fimi udito ii rimorso pei: aver rc^ tuo < I 

padre un'oniicida, rniuingo per tutta hi ter- 
ra sotto Hienlito spogKe, per. sfuggire la giu- ' 

stizia che il voli?va al pàliln*k)?- Questo rin 
uiorsuUi non Vài avuto, pcrehè non coijiprenf 
devi quaVdisonore ai rogavi allo tua ftiniigliaj 
col fuggire da essa aM’eià di sedici anni c so- 
pire Kinftinie suikittuie.Ma KKIio fu giusto, 
e queireinpio cadde sotto il j)»ignalc allorcliè 
li abbiindónava. Tuo padre non ostante di- 
sonorato, alili ito, persegui lato, li ccrcava’pcr 
ogni dove con le lagrime' sugli occhi per 


a. 
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abbra«cim*ti e papdftaafli, pefchè ci^e^. che. 
ta.ancpra ió^sciavdl le< ste^a e di quanto, 
perdevi, ti cri fatta. ilivd|9rq'da^^ proofiesse. 
di , quello scellcralQ, e. quindi pqr pjji a.iiDÌ 
scorse i paesi, le. città,. Je * boschi, i 
mari chiedeudo l’eleino^a. per trovarli; ma 
tutto fu vano 1' Finché, il nu^ro lasso da 
tauri perigli, e. non. avendo, più lena di trar- 
re innanzi: il ca.mmino, perchè disperava 
di rintracciare- la, figlia, tornò ip; Sorrento, 
sua patria,, ove- trovò la. WOglie estinta. \ 
questo. scorsero molti njes^tM continue tor-. 
ture piangendo, la perdita della., sua cara 
Chiarina ; quando' un di egli inQontrossiriii: 
una boscaglia coirim fame rapitore, mille e 
mille volle gli ebbe immenso, d pugnale nel 
seno. 'Ma ciò non bastò' al cuor deb padre, 
che desiderava la. figlia, e perciò- egli, pian- 
geva sempre, ;Cd il suo. crine laceasl canur 
lo. ,Ecco..sen|è. in, un. gipruo, qlie Cluanioa 
fecea mostra, d* se sulle scene, che godeva 
una yitta fcUce cirCPndato, da gauiotedi, sen- 
za punto curarsi povero. padre chc;g^. 
cevo' nella miseriar cd^eiia. perseguitato dS^ 
la giujstia^a.;. allora egli fu proso, da pr.o- 
fimdo. dolore per tanta iniquità praticata, e 
mandò.suJ capo della figlia l&;inalediziQae. d 
« Alt. !' per carità., non pifi,, » esclamò 
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^ìjì^h^ flw4À’ «olpiUì 

()U£Ud^aa)iMÌlii4Ìou« < * perché io- f&ota.opu»^ 
leoj^.io sona ùifeliue» ùifèUce aisAÌ. 
t |)ca poca, cosa e^Ja. (ila colpa, 

\ H. die piìu Ì 0 .'toitrirQl^)« '«i.;t>u 

il i dolQr.if airanuù i tormenti arreca- 
^ ULoi.geuiiori >> pfr ,giimgere> sL questo! 

ài iBtfik) 4 a soffrirei . m «.,.; < li {•( 

Uh qlolo^iprcon Jq. iuaai f(iunte pTose-f 
i^iu,,U|tprina chi > po(rà. supportare *plàf 

luoghi alfanni !... Ah per: carità,l«c ìTUì^ÌbiiVI 
<ipsi aituuM^t n iXioUucpiotaiKlali padrei, £u- 
tediti iaio.vQggo>p«r iiùpkirare* pietà, )>er-à 
<l9u^ i '•■■ J. ; '4 llH 

pqi>diè.it calke.ò ooliiio.. nt im 
• « Ma. ogqi cp 1 pa< A t ih 8(10. perdono, 'penti 
wwa^dispenata? ^ 1 iiio 'à 
i Così 4iuri,.UiaiMdrcù 11 oio'i^'xiy 
.4^ UiegrazhUa rae* » ptvoaoiapandowin'^faKl 

:;cimef ora. utui mi: abhapdoóaiM>:.nR fi%Mt 

j;ouo. D f . .,,f, . ; i .s onii 

a Perché (u faggistiied ahhaoilQiiasIi tao 
i^ére qÌ4;|.^qUo maniite spogHei vuientinilo 
lu, terra, (ùi,orforc> a AaUÌ4 (lorinendo iival!^« 
'^Qpaguo,; e.inangiaiHÌo«erha.''8 /I 'm »• *> 
K Ma iaiiiooie'dit 1)1041 <»<pros(raAdesi-rr>-x 
uenzi ai. aia^ijo.ji'chiunqiieivoi siele' spirto* 
0. iu)inp,.k oop./SÀatQ soldo allo mici pregilo* I 
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te, lascUlent Tedaré per un'altra Tolta il 
padre, lo lascerò questa casa infernale, mi 
spoglierò di questi abiti, di queste ricchéz- 
se, fuggirò ore non piu possa udirsi il mio 
nome; ma lasciatemi vedere il padrei > 
c Vuoi tu vederlo ? ma resterai annichi- 
lita neirosservare a quale stato Vài ridotto.» 
Ed il mago in un'istante toltosi il mantel- 
lo , k, grande barba ; la lunga capellatu- 
ra, e severo in viso ipostrossi agK ot^i di 
Chiarina dicendo; 

c Ecco tuo padre, ravvisalo bene! come 
à iocaAutito il capo pria del tempo, gli oc- 
chi incavati, le guance dimagrate, le cesti- 
, menta lacere , ecco questo è tuo pad^ che 
tu disonorasti, 'abbandonasti , ^Ipestasit.i ; 
e che ora gli ài fatto VeUìmosina^ Ma no 
quest'oro scotta è maledetto, » e gittando 
M borsa con.disprezzo lungi da se, « mille 
volta meglio morire dalla fame, ohe ncevcre 
Voto prezzo del tuo disonore. » 
c Padre perdono. » 

« Taci sciagurata Cu non sei più uifa fl- 
glia, eUa era buona innocente, non empia, 
non seellc/ata, va che ser maledetta. » Ed 
in un baleno avvoltosi di nuovo nel mantel- 
lo, e covertosi il viso dalia barba e dalla 
lunga, criniera disparve y mentre Chiarina 
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non potendo proferir parola dalla grande c- 
niozioiie cadde stramazzone a terra. 

Dopo alcun* giorni allo spuntare delPal- 
ba, si vide il mago innanzi la porta di Chia- 
rina morto dalla, famc> c con le labra aperte 
sembrava cha au.oofa waiecUva l’epipUk 9ua 
lìglia. .. • 1 
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*' ’ Ah.^ ftirtorà colfr?' chi oso cìglia 

i.i'j'T-r€Ì>i^l^4Ìia(Hii)Ofl’al|èr^«i|Qi*hi io cr^o 
E dvlaso io.mi de<i(o, ahi ! che deh Alloca 
■ grave opprcssiitn.sgorgai* repente 

Fa di lagrime un rio dalle iHipiUe. 

' V MoNTh penate}'» d’uaiore. 


lettori' Hiiei noi? siamo qopsì troppo ìn-^ 
i) 4 pzv eoa. la nostra siorifV senza dare più 
no pensiero a4^ Elvira, la quale c’interessa» 
perciò rUoroiamo, al, giproo, della partenza 
di £oric.o.. 

Elvira da qnqi; vide partire' 

Enrico, per la volta di. Roma non trovò più 
un’istante di paee; ella. qhe. seotia amare 
queiruoniu Qoó, tujLta. la efCnsione del suo. 
cuore, npa. ayea lena. chetare il dolore 
dei suo. animo. che di giorno, in. giorno. scm-. 
prc più la distruggeva.. Non, più accoglie- 
va con, alleUQ le capezze dei suoi genitori, 
non, più i' giovanili divertimenti, la dileilii-. 
vano,' non più. le bellezze' della natura , i 
smaltati prati, il sorriso del cieli, i pallidi 
raggi, delia luna. la. incantavano non più 
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le dui|se, le fesk la diiet(axai) 0 , luUo ew 
muto al* suo cuore I Solo il pensiero del 
suo c^o ,era sempre fìtto. neUa sua mente, 
ed il timore di qualche sventura elio forse 
potea cadere sul giovane sup capo, le stra-. 
:dava' rauima, e copiose, lagrime sgorgava- 
no dai suoi occhi. ^ 

Quando li compiango. giovanetto Dim- 
mi dpv'’è la tua, bellezza,, q^tella venustà 
che li rendea superiore alle mortali cose? 
dove sono quelle tuc.guauce porporine che. 
preggiavanp.QOu là isosiij quel' sorriso c4o 
incantava ?>v 'V^fellce a. ragion ‘sospiri 
e piangi li il tuo. cuore à una piaga che li 
róde, e li tormcntoh.. Anch’io, ò anaatoH!... 
Dimmi non è ^cro^ che quando piu'tu ve- 
di sorridere, la ualu/a, q^uando ir cielo piu 
bello si. veste del' suo inanto az^rro, i prati 
son, cover.U di ole^iiti, fiori’, gU uccdU 
lieti scorronó. la campagna f^a mijlp canti; 
quando* il marq. dolcemente ^riscia sulle, 
arene,, e mostra. Iq cristalline, sue. onde ip-. 
dorate dai raggi, del sole;; quando In luna 
bella e placida, rischiara Iq. fidenti campa- 
gne della deliziosa. PaVtenope, le. sotto pp-. 
ste vallate, le cime dei monti ; dimmi quan- 
do* ciò fn vedi, non sqnli l’anirnp. straziar- 

fi, perche. la natura sembra voler scherni - 
• • . « 


MA* t , 

re il liu) ^lorc, i tuoi ^ffann^ , le. iu^e l«i- 
griipe? ' . , ■ / 

Oh f qilanle voIIq allprcliè t;iVtc teiCosQ 
dormivano in prurpiido sonno, me- 

sta e rnelanconiea ^i, |^i:t«iv.ano al davaaza- 
lia detta , sua finestra, e là migrando. M v.erp-. 
ne. 4el suo carp clip era chi.ùso [iForompea 
in lagrime!; Il passato iji quello ore di ri» 
Cessione si pi^scnta,\ a ajla sua ippnte, e4 
pHa ricordava (iupi. brev.i, gioiiù ìeltQi dei- 
fa sua. tpnera pia, q^upi spllaz?i puerili, quei 
dplpi ammapstramcufl della uiinidre, qiiellp 
carezze del padre, aupi capricci iunoceqtt 
Correa Pid pój pensiero., ed epeo una ini- 
magipo hcl.la,, con biondi crini, poii vivi- 
di sguardi, puu lucida corazza si facca in- 
paiizi , e poi sorriso in sulle Iabi;a , p poi 
cuore ]^alj)ilaiil.e diceva:, ip l’ amo Elvira. 
Allora ella sorridpa, gpdca, o piena d’ailèuo 
esclamjaya: io l’amo ancora Enrico con tutta 
la possa delI'aniinQ, piio. Ma in Up trailo 
tutto quella illnsiouc spariva,, yorebè subi- 
to le sovveniva la lontananza.' Uj quell’ ug- 
ino, Il pericolo della guerra, c tutta la gioia 
di quei brevi momenti s’ccclissiiya, c la iu- 
felice Elvira lornava mesta melanconica, e 
trista! Finché più non reggendo a tanti 
a netti sì prostra va innanzi ad una i nima* 
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fine di Maria, e nel |>iaiito' pregata pd suo 
fedele. ‘ ‘ • ' ‘ 

Intanto come la notte più a*iitoltrava , 
così Ehira andava a rì|)080. * * 

Ma non sempre il riposò consola, quan- 
do il cuore é traTagliolo! Quei morbidi 
guanciali sono acute spine, Te coltri fùo- 
co, il sonno è sempre interrotto da spaven- 
tevoli sogni, da terribili fantasmi. 

Tale avveniva per Elvira che non trova- 
va un’istante di riposo : triste idd: si affol- 
lavano nella sua mente,' o quanto ella più 
cercava scacciarle , allora con più ferocia 
s’accrescevano 4 finche la desolata* S^ita da 
tante angosce si assopiva. 

Sventurata 1 neafiche un momento di ri- 
poso ti è concesso t sèi vittima d’ amore, 
non ti resta che soffrirei 

Dimmi non é vero che nei tuoi sogni ti 
sembra vedere Enrico con la ' spada nelle 
mani die atterrisce c sbaraglia i nemici, e 
poscia pieno di gloria entra nelle loro trin- 
cee e vi pianta la sua bandiera, mentre il 
Duca alla presenza di tutti lo decora dello 
sprone? Tu allora non' senti colmarti Tauìmo 
di gioia, di speranza, e sorridendo baci la ma- 
dre tua che li chiama s|)osa?"Ma in questo 
non ài avuto uu* altro sogno repente die 


dìsUjiUto ^ ogni tua gioia ? iNon 

Il e Sembrato' uaire ‘da lungi in mezzo ad 
uùa.caippag^ un debole laiaeulo, tcbe ti 
a squarcialo Ì\ cuore, e. tu pieno d’ansia e 
.tipiprejjC.avauzavi versa quella parta, e 
,j vedevi al suolo un guerpiero con la visie- 
,f,ra calala che. .pronunzia un nomo che m 
intendevi ^ ^ e nel mentre il soccorrevi, 
ai scorto nel patto una pj-ofonda ferita che 
^^cora manda va sangue,, e tu atterrita vacil- 
jwnte ti soffermavi ? Dimmi non è vero, che 
,,tu non potendo reggere in vederlo agoniz- 
zare,e, spinto da)]^}pictà,ri avvicinavi a lui, 

, ? nel ^ntrcvgli. sgravavi delVelmo, Dio! sco- 
vrivi Enrico, chq. con, gli occlù quasi spen- 
U ti guardavamU porgeva la mano,ièd'ad- 
ditandoti il , imllAiSul» quale si gedea una 
crocetta d’oro imbrattata di sanguQiti.di- 
ce^ ; ia^dio,^e. spirava ? . r . 

,i; ^Non èvey^ che, ai avuto questi svariati 
segni, che ora t’ànno riempilo di gioia, ed 
.ora a^^rnila;,.,,., .. . ,/ . , , , , 

I- pi,, so velilo (COSI sognava Elvira! /e quan- 
„do la forte la destava, ella scor- 

,geva il guanciale bagnato, di lagrime, le 
coltri .djsorMiuatp, i capelli scarmigliati ed 
il cuore ohe violoni eincnie te batteva: Po- 
fiiLocohi. sjnarrili intorno a se 
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per assicurarsi se (o^ stato uua realtà ciò 
che sognato avca;.iba vedenUo ch'era slato 
un sogno, dava una wenlita alla sua alte^ 
rata immaginazione,, e cercava sfiorare i la- 
bri al sorriso , onde disingannare il suo 
cuore che le lumulmava nel peito^, f 

Ora questi continui alfanni sempre più 
crescenti che erano durati per più mesi, a- 
veano in Elvira ^ prodotto un mal essere, 
tanto elle a capo duu'anuo ella trovavasi 
in letto con violentissima febbre c continui 
deliri, da far disperare della sua vita. 

La madre era sempre piangente al suo 
capezzale, e le prodigava ogni cura , ogni 
carezza, ogi^ alfetlo, e cercava Gongolarla 
con speranzose parole, facendole conoscere 
qhe fra giqrni avrebbe veduto. U suo caro 
Enrico. 

c Oh ! non , m'tngasBate madre mia i, o 
rispontleva ì|in£èrma.’,<^ fi cuor ro'e presa- 
go di. n'iste jsvenlure! è un’anno che io. non 
ricevo sue nuove! ne alcuno, à .saputo dar** 
mi contezi^ di lui. 

a Ma tu conosci clte la guerra porta. im- 
mense fatiche, quindi egli forse non à avu- 
to tempo .<1 nè persona a cui oilidarc sue 
nuove. T» , . ^ . . 

. a Ciò é impossibile, perchè io conosco di 


quanto allatto 'mi amava Enrico, e perciò 
egli non avFd)be trascurato di farmi cono- 
scere J! suo stato. Madre mia non m'^ugau- 
nate, una trista sorte b avvolge, -a \ 
i Ma non dir cosi, spera nella provldcn- 
za, forse fra giorni il vedrai perchè sento 
• parlare di pace. » 

« Ed aHora perchè non scrivermelo ? 

- porche mi lascia cosi sofirire ? Oli ? mille 
volte la morte, elm trarre la vita in tante 
torture, hingi dn colui che io sento d’amai 
re più di me stesso. Si madre mia iq ramo, 
Hia 'egli più non vive, s E si fasciava nel 
piamo. 

c Calmati figlia mia, questo pianto nuo- 
ce aHa tua salute. » 

« MegHo cosi , ' perchè allora metterò li- 
mite ad una vita che è per me colma di 
oifabni, di tristezze, di dolorr. » 

■ n Ma parlando in tal guisa mostri di poco 
amare i tuoi genitori ; che mai avverrebbe 
d’essi' se tu mancassi? Figlia uim, tu non 
conosci quanto costa una figlia al cuor della 
madre! Ti basterebbe ranimo.'di iasciariui 
cosi carca d’auui , diunito al vecchio tua pa- 
dre orbo? Se sapresti come piange egli , 
ti pentiresti di aver cosi parlalo, a • 

<i Perdona' madre mia , a soggiunse Ei- 
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flra giUaodo,le,8UO braccia al collo.- della, 
madre. ìx Non sonò io elio cerco la morte» 
ma il cuor mìo è oscuro e tristo. » ‘ 

AirU in questo ecco venire Davidde, pog- 
giato sul oracelo del servo, che fallosi con- 
durre ài letlo della figlia, c sedutosi acco- 
sto ul caperle, rivolto a lei lo chiese del 
suo stato. • • . ^ 

Llvira baciando il padre, rispose andar 
meglio. ^ ^ 

c Non c cosi figlia mia, le tue labra.scot- 
tàuo, dammi il tuo polso. ICd osservando 
attentamente, soggiunse: « Non si va bene, 
é mol^>, alterato , sembra che poc'anzi sei 
stata scossa da forte emozione che vuol die 
ciò? » E la madre guardava la figlia qùa-, 
si come per rimproverarla di ciò die poco 
innanzi era avvenuto. 

K Ma, che mai è accaduto Giulietta 7 - d 
volgendo, Davidde il suo dire alla moglie, 
c, Nulla Davidde. » - , 

( Ciò non può essere, Elvira è molto al- 
terata^ il cuore le, balte fortemente, questa, 
non proviene dalla malattia ma da causa e- 
stcrna. Io la, trovai molto migliorata la.gior- 
nala di ieri. » .E volgendosi alla figlia : 
a Elvira mia .tu devi pensare alla salute , 
perchè Ji contrario abbrevieresti i giorni al. 
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tuo reòchitì padre. Chi tìii ’ò ‘ 
fuor di *b'? Figlia mia non disj^ÌHceiroi f 
non iradcinaml nella tomba, r* ’ 

« Ma che dite padre mio; Voi conóscete 
quanto afiótto io sénto per TÓÌ , 'e mi' fare- 
ste capAce di darvi dispiàcenza' ? » t. 

; « Si è vero, tu sei buona e 'in Wi ', per- 
ciò pensi alla tua salute' che di giorno in* 
giorno migliorando' sempre, potrai fra breve 
levarti da questo^ letto, e tornare .bella có-‘^ 
me prima. Mi prometti adunqué*di veèìia- 
re alla tua salute? ' * ‘ «vi^ 

« Farò tutto il mio possibile.' t 
a Bravò, Così subito starai béÓèV e ’ti seh-^ 
tiro per la'casa giuliva'ed ildre,'e -segniierai 
a farmi la sera là consueta lettura', non po-" 
tendola io, perché cieco, Iddio ctìrfià volu-: 
to! » E mandava un prtdondo Vosptio. i in** 
tanto ora vado alla chiesa' per ascoltare il 
sagrifizio della messà; e poi sarò 'subito di' 
ritorno. Spero trovare quaìché ' àmico,^ che 
ci dava contezza della guerra’,' perché 'oggi 
non si parla d*altro che di essa, e cosi pas- 
seremo il giornU;} ‘ ‘ 

Ed il véc|^io àlzahdosi bàcidva' là figlià, 

® l^Sg^hdósi al bracdó del servo partiva: 

^ Non- era scórso; molto'^ tempo da che Da- 

fi<tdó>8i’tròVàTft’ fuori casAiCho fenno Pier' 
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An|;i<»lo faTnfHare ' quella* càsd, conducen-‘ 
(loseco un giovane francofeeV *' ' ' '/ 
Appena fn' liitrtxlòuo 'n^hl camera* del-; 
Tiuferma, rivolto a madonna Giulietta con 
molta; galanteria disse : •'• ‘*' ' ' 

« -Mi' peitneltereie' WCadohna', che io' vi pi*e- ' 
senti un mio'intimo amico frtih’òdsé, ^Itisti-' 
no Trìsvan tnarcltese di. ; . . come ancora raa- 
doona EWira darà Tooorc di accogliere gll'u- 
mili suoi aerrigh t E nel* mentre ciò diceva , 
BatUstinoil francése non facea altro* che stri- 
sciare i piedi con modti inctiiuidicàpo, di bràc- 
cia» di gambe, .e facendo mille mosse con la 
bocca,' con occhi, e pòco màncara ‘ anche 

con le orecchie, secondo Fuso del suo paese. 

. Tenniiiato i t>rimi cómplimeàti ' del fran- 
cese, che Dio sa ove sarebbero andati a fini- ' 
re; se^madoana Oiulletfa non lo àvesse in-, 
vitato a sedere, che questi torèw' a 'dire : ] 

• «: Miduole immensaméntèdi’tròVarema-- 
donna j Elvira ibferma, 'e che à' perduto 
quel roseo colore clic avea come mUnmiàgl-^ 
no 5 ^ché À ftei Imeàrtèlitl.-'Tr*’* “ '**' • ^ 

« É pur véro soggiunse' P/èr 'Angiólò, 'se' 
tu l’avessi veduta quando .era bùonà ia sa- 
late,' saresti al certo restato incantato, à , 
« ATimmagino perché veggo quegli occhi 
vivi, benché alquanto oscurati dal morbo ,' 
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qiicl^nasO cosi bcpe aggiustato,* quei labruc- 
ci piccoìi , tutto ciò daiuìo a vedere uria 
gran bellem. Oh quante testoline avrà fat< 
to girare..»’^ ' , 

« Vi rin^àzio mes^V Baltistino di quan- 
to dite di mia fìglja , ma. intrattenghiamoci 
d'altro. j.Eciò la madre diceva per sviare 
quel gòffo discorso che non troppo Ije anda- 
va a* gcriid.^ « Intanto b prosegui Giulietta 
« sapete ^ in'realtà si stia effethiaudo la 
pace sul campo Lombardo ? ;; 

< Almeno^^pare^cha si dicesse con oer* 

»!»: > 

^ « QIi ao mi consola^ perche mette argine 
a tanto sarigoe clic si è sparso. » 

^ « É pur vero » riprese Pier Angiolo , 
c ma'il duca Alfonso ù mostrato quanto sia 
terribile la spada Napoletana , perchè io 
questa guerra molti cavalieri si son distinti^ 
•e tra gli, altri il nostro cavaliere Enrico 
Buonvicino che tanta bravura mostrò ini 
Olrantó.' ’ ^ r ■ > V ) 

« Come Enrico è vivo ? » esclamò Elvira 
con premura, e covrendosi lo gote di lin vi- 
rido rossore., ^ ... >•' 
c Cliel forse vot il conoscete? »= soggiunse 
Bat listino avvedendosi di quella premura di 
Elvira, 
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« Per uoniiiianza d riprese sollecilafnenfe 
la madre; n è ?oi conoecete che i bravi 
capitani si ammirano sempre, e si deside- 
rereb^ die ntiin perìglio loro invèslisse. i> 

. c Ù pur vero '» rispose Battistino « ed En- 
rico clic c mio intimo amico ' meriki ogni 
cura per le' sue l>eilissimc qualità, pel suo 
alto coraggio e valore, v 

«: Dunque è vero ciò che poc’anzi avete 
asserito Y « riprese Elvira, & ne siete sicu- 
ro? * 

a Scurissimo madonna, avendomelo- ri- 
ferito un mio amico reduce dà • quei luo- 
ghi. » 

Elvira a questa assertiva, intese in un 
fratto sgravato il suo ànimo 'da un gran 
peso che la tormentava ; la speranza di nuo- 
vo nacque nel suo cuore, c presa da gran- 
de gioia, dette un caldo bacio albi madrò^ 
la quale a lei vicina sorridente la guardava. 
■ Da quel giorno Elvira incomidoiò anda- 
re incoolro, alla guarigione con sì celere 
passo, che dopo un mese era perfettamen- 
te salva, ed avea a questo influito ancora 
una lettera ricevuta da Enrico, con la qua- 
le le facea noto il suo buono stato ; ed il 
ritorno fra breve. 

Intanto Battlsduo dd clie ' presentato fu 

Voi. III. 4 


in quella casa, mostrossi sempre assiduo, 
e massimamente quando ^ide che al pallo- 
re di Elvira era succeduto un vivo colore 
ed una frescliezza, agli occhi languenti una 
vivacità, e ciò^ perché un pizzicore d^amorc 
era nato nel suo cuore. 

.Ma il disgraziato non s' avvedea ch'era 
tempo perduto, perchè Elvira non si cura- 
va punto .delle sue parole e «delle sue ga- 
lanterie, essendo a.tuU'altro era rivolto il 
suo pensiero. Battistino che nulla avea pe- 
netrato , e credendo eh' Elvira conte inno- 
cente e, buona non. avea compreso Tamor 
suo , sempre più s'alfaticava con amorose 
cure rendersi a lei accetto. 

^la line .vedendo che stancare il nemico 
con Bnte manovre non bastava , pensò ri- 
correre airassaltq; ed in. un giorno le in- 
viò una, sua lettera; ma con .soniino suo 
dispiacere gli fu respinta, o. nello stesso 
tempo gli venne intimato di non accostare 
.più in quella casa, con simili idee. ■ < 
Battistino si tenne oQeso per questa ri- 
pulsa e. più non comparve, innanzi ad El- 
vira, ma petò non distrusse lar speramsa nel 
suo /cuore, e teone.^fermò che un di più 
che l’altro avrebbe potuto, indurre la gio« 
vanetta ad amarló. ^ 
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|>a promessa 41 matrimopio. 


Benedirà il dolo pfernameiife i vostri voli, 
Maiiama de Gro-ilis, t fiori futicbri. 


Correva Tanno 1483, ed Elvira sfando’ 
in un bel ^orno accosto, alla sua 'madre 
ripetendole il grande amore che' Enrico- le 
nutriva, i giuramenti fattale le grandi vir- 
tù che Tadornavano, le gesta da lui' opra- 
te, ecco il servo si» fa ad annunziarle la 
presenza d'nn giovane cavaliere. 

Elvira a tale annunzio resta sopraffatta, 
un vivo colore Tappare sul viso, un< batti- 
cuore Favanza , e quasi come perduta aves- 
se la- ragione si slancia con le braccia' a- 
pcrte, e si precipita < sul collo del giovane 
Enrico. Ma avvedendosi del suo errore to- 
sto le ritrae, e confusa china gli sguardi al 
suolo e jproronipe- in lagrime. 

In questo ceco comparire la madre, la 
quale in vedere Enrico e la fìglia piangeva 
frettolosa si fa a cliicdérne la causa. 
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il Nod ¥Ì spavenlate madre mia, la trop- 
pa cmoziooc , la gioia di vedere un’altra 
volta Enrico salvo d’ogni pericolo mi à scos- 
so talnìORic raoitno, che io non ò potuto 
trattenere, lo lagcime. ^ . 

\ Madonna, » riprese pieno d’entusias- 
mo Enrico rivolgendosi alla nvadre, cc voi 
avete uu’angipJa per figlia superiore ad ogni 
umana cosa; le sue virtù la rendono trop- 
po cara agli uomini, i quali andrebbero su- 
.perbi di avere un suo 'sguardo. 

il OU.no cavaliere, è il vostro cuore il 
vostro amore die vi fa -scorgere virtù in 
tubi figlia ch’ella non, possiede. » 

< 1 :. Nott è il Biìo cuore Madonna , uè il 
mio amore, ma le suo virtù ohe risplendo- 
ho come la luce dei giorno. Credetemi io 
,ora deggio a lei ripetere la vita, sì ' a lei , 
pcrebè con le sue preglùcrc mi à salvato 
. due volto dalla morie. Eravamo sui' campo 
alla prosa d’uo ponte, qunudo io nel mentre 
uteltea iu rotta il resto dei nemici per ren- 
deriivi padrone di esso, ecco una. bombarda 
cade ai mici piedi. 1 soldati s’avrcstano, k) 
ti'oino , i nemici s’ avaiir^avano di nuovo , 
ma il cide mi volle salvo , la- bombarda 
non prese fuoco e si. spense. Ni>i proseguim- 
mo con maggiore forza i’assatto, e nel men- 
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tre io con feroctiii mi facea innanzi iiico> 
ravviando con la voce i miei valorusi che 
combatloano comelooni, Tengo circondato 
dai nomici, e mille spade erano innanzi al 
mio petto, lo veggo il grande pericolo, ma 
preso da baldanza ofl avendo sulle labrà 
il nome di Elvira4' con la spada nelle ma- 
ni per pia minuti' mi difendo, atterrò, fe- 
risco, ed ò tempo elic i miei soldati si sca- 
gliano sni nemici e facendone strage- mi 
salvano da quella morte' inevitabile. Ora 
ditemi non è vero che io deggio a quest'an- 
giola la vita, perchè lo sue preghiere era- 
no dal cielo benedette t Ditemi non deggio 
amarla con tutta la' possa deiranima i' Ma- 
donna innanzi a voi giuro di renderla mia 
sposa, se nini voi me ne credete degno, 'f» 
(T Cavaliere io non seprei meglio a ciù 
affidarla, voi ve ne siete reso degno,' ed io 
vi concedo la sita mano, n 
' I Ora si che posso credermi felice, pos- 
so godere giorni di beatitudine, e schiuder- 
mi quoiravvenire di rose che tante fiate ò 
sognato nei mici sogni. » 

oc Taci Enrico mio , io non so resistere 
a queste parole , la, troppa emozione nii 
stanca. Won vedi di quanta gioia ài cir- 
condato la mia vita? chi puote andare più 
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< 

(h me superba di Voderiiri a) lìauco d'un 
«obihe giovane che co( suo vaVore si è re> 
60 grande ?> Oli quanti iiividienanno' la mia 
sorteh percliè essi dehbtnìn cbiuare la fronte 
innanzi- a qiieìlluonio elio è ntin ^<^e; essi 
che non ostanti nobili e uatà nelle dovieie, 
negli- oneri) pure son di gma lunga mene 
colui che si è acquistato con le virtù 
la gloria din* cHrceiida la sua testa, e noi 
è stato ua caso* dà foMuna che lo creava 
nobile e ricco/ le sole adunque posso an- 
dar supenba di vivevo- di fianco del mio ca- 
Enrico. )v . 

• ' i Bravo figlia mia, n sogg'iuBse' laiifiadFe 
V bone ài detto; grande- è colui che si ac> 
qnn»bi la .gloria e iion.iVisce^aeUa gloria, 
iìn tante ora sarebbe baoiio ciiOr io- presen- 
tassi iVeavalieFe a tuo- padre, onde anch’egli 
benedisse i vostri voti, egli die senaa cór 
nosccre (pieslo giovane nutre grande anio- 
ne e rispetto* pec le sue gesta., c sovente ne 
•pària. » “ 

« la. lo riogrado Jimnensa]Ti«nte> espe- 
io die ora volesse coronare i.niici desi- 
'dcii.» •. 

- E cosi ik cavaliere- diuuilo. alle- (lue don- 
'iic si corniti sse ncHà canieva. ©ve ÌJ«ividdc 
avca prediJeiionc di Jiassare igwmi- 
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Queste, era appunto ove stuiliava , con 
molla souiplicità messa ; avendo intorno 
molli scaffali rtcohui- <H libri coocerneutt 
la sua proH'ssiouo, in- un laH). una- (grossa 
Umul/i: sparga <li caria ó libri od inraoipob 
la. sodoma accanto cb essa iu uua gran- 
de sedia a bnaaciuoli^ dettando- ad un suo 
segrolario un'opera- di inediciua» frutto dei 
suoi studi, od 'esperienza. 

Allorché laadouua Giahellirfii nella. slaa* 
za ilei Miarito, die fallasi u hn disse: 
fi Daividde io dovrai parlarli db alcuni 
affari^ (fuiiidi il tuo segretario- potrebl)e '»*. 
vere la coiupiaceuza di lasciarci soli pes 
un nrioiiieulo. » Questi lascialo la, peuuà 
frettoloso jjorlV. 

AUoria Giuliefla^ fattosi* al' marito : 
ft 'J’i-prt*8eiilo Davidde il eavaliere/Knri- 
co, reduce della, campagna di» Lombardia 
cui tanto volte ài elogiato pel'suo valore, d 
fi É pur vco> 0 ’ niesser cuvaliero perchè 
ini sono state Fa^Maglialc le voslie gesta 
fatte sotto» lo mura d’Ólranlo., e quindi io 
ammirando ilr vostrc> coraggio, òr avuto* u- 
H’inlcTesse por voi. n 

« Vi sono immousarnentc tcnuto-di slaHl» 
onore tlu? ju-imparlke, ma però la vostra ain- 
nujvutaue uuii sideve stcódeie clic ai mici 
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compagui d’ arnia che mi secondarono. 

« Ma i comandi- erano vostri, e per que- 
sto quella- trincea venne cosi ben difesa, la 
quale- se cadba nelle mani dei Musulmani 
avrebbe prodotto un danno serio a tutto il 
campo ^ ' perciò la lode si deve al comandan- 
te. Ma via /mettiamo Hipite a questo discor- 
so, perchè le mie parole sarebbero ben poca 
cosa al vostro merito, e in trattenchiaraoci 
sopra affari che fórse più ci concernono. Di- 
temi adunque quale causa mi offre l’onore 
d'un'a vostra visita? d Madonna Crinlietta al- 
lora vedendo che 'Enrico non movea parola, 
aózi crasi colorito d’un vivo rossore,’ prese 
éjla a dire: . 

(( 11 cavaliere si è a te portato per cJiiedo- 
re la mano delta nostra figlia Elvira, 

• Il vecchio si taquo per un’istante pensie- 
roso poscia ’ riprese : « Ed Elvira conosce 
nulla di ciò? 

•« Si, perche io glielo fatto nolo. > 
li K che mai eda ne dice? » 

• '( Sembra d’essere contenta. » 
f( Ebbene cliiamami Elvirà. 

Elvira senz’attcndere altro si fece al pa- 
dre, o baciandolo pieno d’affetto disse: 

(( Eccomi padre mio sono a voi. » 

« Dimmi figlia mia, ma sii sincera perchè 
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una l isoIuzioDC coukro il tuo volere polrclv 
be portare la tua ruiua ; diUinù sei tu dav> 
vero cquleuta d’accciUre la luaao del cava- 
liere? » ... 

d Sì padre miov c con kUto il cuore ve 
lo dico die* ini idiioo (ortuivilis$inva d'arcre 
la Mano di un si prode giova ir\ » 

«: Bravo tllvira tui piace die. tu am- 
uiiri la virtù ('he è l’uoico pregio dié possa 
avere Kuoiiio. Kbbeoe cavaliere allordiè niia 
iiglia è coutenia delia ivoslra iiuiiio» (? non 
uveudo coli chi meglio collocarla ao^di’io mi 
cliiamo IbrUiiialo appareiuarmi con voi e 
diiauiarvi .mio tiglio. I^erù voi seniil’e di 
amarla come io l'amo? tormereie la sua 
felicità? Cavaliere niuud dispiacenza ù con- 
tristato il suo cuore, niuua disgrazia à col- 
pito U suo giovane. ed iunocenie capo; ella 
è buona credetemi, sarebbe un delitto (on- 
•urbarle per im sol momento il cuore, far- 
le sofEiire U .loioimo. dispiacere, son corto 
rb’cUa iiiiir(.‘bl>e. .Quindi cavaliere mi pro- 
uieltete amarla sempre? » 
d Ma che (bte^yui mai messor Davidde? » 
soggiunse pieno d'eutusiasino Knrmo, d voi 
non avolo compreso q,ualo umore arde in 
(pmslo mio cuore , non conoscete come io 
idolatro liUviru, c clic ogni sua djspùnjcnza 
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sarebbe * 'ine lin dolore inesprimibile. 
Oh siate certo che io ramerò più del pa- 
dre, perché ò conosciuto i suoi pregi inesti- 
mabili, e come il suo cuore è stalo grande 
d’accettare la manò d’un povero soldato, a 
Tali parole colpirono talmente il cuore 
di Davidde, che pieno d’affetto serrò nel suo 
seno la figlia, poscia volgendosi ad Eurico: 
<( Si voi solo siete degno della mia figlia, 
ed a voi raffido con tutto raffetto d’iin pa- 
dre; venite qua, lasciate ohe entrambi be- 
nedico. Tt Ed il vecchio poggiando la mano 
sni loro capì li benedisse. 

.Questa scena cosi commovente mosse al- 
le lagrime madama Giulietta, la qnale do- 
po ^bbracc'ando la figlia, mille baci impri- 
meva* suHa sua fronte. 

a Intanto ii prese a dire di nuovo Davidde, 
(c ora fa di' bisogno ricevere il consenso 
dei vostri genitori. « ' ' 

cc Disgraziatamente , ^ rispose Enrico , 
li ò perdati assai per tempò, ed io non li 
ricordo neanche. Solo sono stato accolto da 
un mio zio, il quale pietosamente mi'à alle- 
vato e con ogni cura educato, benché il suo 
stato non glièlo avesse permesso avendo 
molti figli. » 

<a E vi ama egli? » 
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c Immeiisanieiite, e come, ancora i. suoi 
figli» » • 

c E quale posto occupa nella societàf » 
<c Eli posto assai meschino, ma onorato; 
egli é capo marinaro al servizio del conte 
di Sarno. » 

a E vostro padre forse anch’egli era ma* 
rinaro? » 

« .Cosi mi è slato riferito, a , . 

E dove siete nato ? a 
c 111 Homa. a 

c Nella mia patria, a : • . 

c Per lo appunto, a 
«c £ come mai voi avete potuto elevarvi 
a questo grado ? a 

< Per la benignità del duca Alfonso che 
mi decorò dello sprone sotto le mura di 
Otranto, e fatto capitano d’una legione, di 
. c £ sa vostro zio che voi amate mia fi« 
glia* » • . 

Tutto ignora fin'ora. o» . 
u Bisogna che subito gliel fate conosce- 
re, onde egli che v’ à fatto da padre vi dia 
anche il consenso, n. 

a i^ate pur sicuro che non si opporrà; 
ma.ió or ora andrò tutto a manifestargU, 
ed il presenterò a voi. ^ ’ 

a Bene così. 
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Ed Enrico uscì da quella! casa non sen- 
za consuolo, elle ogni suo desiderio era ap- 
pagato, e si portò dà Pròspero.’ ’ 

Ginnto che fu, Caterina in vederlo se- 
condo il suo consueto non- tralasciò di ba- 
ciarlo, e domandargli della sua- salute e se 
vi era pericolo di altra guerra. Enrico sor- 
ridendo e soggiunse : 

(( Altro che guerra zia mia, questa vol- 
ta è una guerra senz’arma, ma col cuore. » 
(c Spiegati io non ti comprendo, che for- 
se tu ti (òsti innamorato di qualche giova- 
- netta? » ■ 

« Proprio nel mezzo zta-mia. * • 

« Sentiamo sentiamo *, ma attendi, voglio 
' chiamare Pròspero che sta in cucina , sai 
quanta gioia sentirà. ^Ora sei un’uomo, un 
cavaliere, e vi c altra pretenzione , ài da 
prendere una nobile'- giovanetta , bella vir- 
tuosa, e di buoni costumi. Oh quanto gu- 
sto vi sentirà Prospero. » E- la buona Ca- 
terina si facea a chiamare il marito, il qua- 
le frettqloso uscì dicendo 

« Ma perché non diiamarmì sùbito, co- 
me sei poltrona. volgendosi ad Enrico: 
« .Stamattina mangerai con noi non è ve- 
ro ? Via non farmi questo Viso, che io non 
li lascio partire; è véro die aou troverai 
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un desinare da cavaliere, ma ti adatterai 
alla meglio, t 

c Ebbene accetto per mostrarvi cbe io 
vi amo sempre, e non dimentico che a voi 
d^accanto ò desinato per moltissimi anni, i 
« Bravo così ti voglio. » 
c Ma tu non sai Prospero , v soggiunse 
Caterina , t che Enrieo andrà a marito, t» 

« Veramente, d volgendosi ad Enrico per 
conoscere da lai il certo. 

e E pur vero ciò che vi asserisce tia. 
Caterina, ed io perciò son venuto da voi. » 
c Ebbene raccontaci su chi è caduta la 
scelta. » 

« Su la più bella e virtno^ giovanetfa 
che possa mai trovarsi, la quale abita di 
fronte al mio palazzo, d 

<c E ne ài fatto parola ai suoi goaitorif > 
c Tafera il mio dovere. » ' ’ • 

c Sono essi nobili ?» ' • ‘ 

<!: No, ma vivono molti ' agiati , avendo 
molte ricchezze in Koma. » ‘ . \ '• 

«; In Roma ! » con rincre^i mento risjràr 
se Prospero. 

c Sì , e da lì son venuti or son pociù . 
anni, a causa d*una malattia d’oftalmia clro' * 


à sofferto il padre della giovanetta,' e clie< 
poi è rimasto orbo. » 

Voi. IH. 5 




5 
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,c 'Panno chiesto dei tuoi genitori? » 

« Al certo. » 

« E tu... a 

t Ed io ò raccontato ciò che da voi mi 
è stato riferito, perchè nulla io conosco, a 
c Dio mio 1 a sommessamente disse Pro- 
spero, perchè sentia tumultuar T^nimo suo 
’ per, l’inganno in cui egli tenea Enrico ay- 

yolto , 6 che ora dovea farlo credere agli 
occhi di quella famiglia come figlio d’un 
marinaro. 

, (c Intanto a prosegui Enrico, k bisogna, 
che voi veiighiale con me al padre ideila 
giovanctta, perchè egli , desidera parlarvi. » 

. IR , JParlarmi 1 . . * e, perchè ?» 

■ a Per udire . da voi medesimo ^ accon- 
sentite a questo mio matrimonio. » 

; € E. chi .mi sono io Enrico 'mio? quale 
cons'cnsò debbo darti; allorché tu sei grande 
c non ài genitori ? » • 

Ma 3icte il mio zio, il mio benefattore, 
e ciò vi dà luogo di padre. » , 

.,.v^‘ |l^,io adempiva ad uu dovere ad una 
.Vr'^.jgTOmessa fatta al mio fratello. Perchè Enri- 
r Dou ài bisogno di me , purché la scel- 

. \^t&i stata fatta, con tuo compiacimeuto, ciò 
mi basta e godo anch’io. » , . • 

£ Prospero, si gittàva quasi smanioso su 
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d'ana sedia , e « ¥i rinuise ' flnchè la moglie 
non ebbe preparato il desinaro ed il chiamò 
al desco. Earioo restò maravigliato, ma 
non sapoa muover parola per non dispia- 
cerlo. 

Finito U desinare sWi picchiare la porta, 
ed. un marinaro si fece ad annunziare a Pro- 
spero , che il conte di Sarno io desiderava. 

Prospero a tale ordine immantinente cor- 
sa, ma prèoccoupato tanto, che appena mos- 
se parola ai suoi. Caterina ed Enrico ne stu- 
pirono, e Fan Taltro si guardavano senza 
far molto, flnchè Enrico prese a dire: 

t Zia Caterina , io non so comprendere 
il cangiamento che à prodotto Pannunzio 
del mio matrimonio suU*animo di zio Pro- 
spero. » 

C.atcrina che Ano a quello istante in real- 
ta nulla avea compreso, alle parole di En- 
rico parve rintracciare la causa ; perché 
ricordossi di ciò che raccontato aveale Pro* 
spero riguardo ì genitori di Enrico, e quin* 
di non fu tarda a comprendere quale cau- 
sa lo avesse immerso in quella tristezza ; 
ma non potendo far motto alcuno perchè 
così imposta da suo marito, vagamente ri- 
spose : 

Enrico mio non è stato il tuo matri- 




nionio ielle à preoccupato Prospero, ma for'. 
se qualche altra circostanza'! estranea. » 
Enrico sembrò pago di questa risposta, 
c siccome l’ora era tardi cosi si accomiatò 
da Caterina, e p.yii per la volta della sua 
casa. Giunto trovò un viglietto il quale gli 
facea noto che Chiarina l’attendeva in ca- 
sa per comunicargli un affare. Enrico vi 
andò ed avvenne quel dialogo che noi già 
sappiamo, seguito dalla disfida per la bal- 
danza del francese Battistiuo. 

r i .6 ^ 1 
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,Ilè ce«sò Mul. QucLè nel seno immerse 
Gli ebbe uiia volta, e (lue la fera spada. 
Cade il ineschili sulla férifa, e versa 
Gli spirti, e l’alma fuor per dop {Ha strada. 

Tasso — Geriut Àib/ Can: K» 

*• • *s 

Spontavà appena Falba dt quel giórno hi 
cui doVea effeltnirsi ii duello alla Coniglie- 
ra tra il francese ed Earìco^ quando Elfi- 
ra che tutta notte trovata non avea unM- 
stante di sonno ^ perchè sentiasi il cuore 
oppresso « lacerato da tristi prcseBUmenti, 
dei quali non sapea trovar ragione: appena 
ride spuntare l’alba si levò e pregò più fer- 
vorosamente la Vergine. 

Giulietta ch^era secondo il consueto pre- 
sta a levarsi, in vedere la figlia già fuori 
letto restò' maravigliata, conoscendo non es- 
sere quella Fora sua consueta di levarsi ; 
sicché' fattasi; a lei ;< * 

« Perché Elfira così presto questa ' ina- 
ne? 1 ‘ 
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« Non ò potuto dormire' tutta notte, ed 
annoiata di stare sotto le coltri mi son le- 
vata. » I 

« Ma non dev*essere solo questa causa, 
perchè ti veg^o mollo pallida. » 

(c Forse perdiè non avendo dormito, mi 
à prodotto un poco di emicrania, é mi tie- 
ne pallida., » 

à Allora sarebbe stato molto meglio se 
ti fosti tenuta in letto, d 
«,N o madre mia, perchè mi arrecava 
maggior danno. Ma però non vioòntarlia- 
ta perdiè è cosà di brevi momenti, forse 
prodotta :,dal poco; sonno; ma éel resto io 
mi sento perfettamente i bene, 

• Mt Me lo assicuri Elvira, mia? posso io 
stare sicura? » • • . ■ < <> • 

« Siate tranquilla, i ' ' v* 

« Ebbene questa mane* andrò ' sola alla 
chiesa, perchè non voirei arrecarti nmggiòr 

danooi' » - r « , r* 

«No, io posso 'Seguirvi.' fi - ^ - i • 

« 'Resti figlia mia, io noi voglio, la tua 
salute mi è cara, fi ■ * ' 

« Allora io adempirò:! vostri voleri, v 
£ la V madre abbigliatasi f uscì .^accompa- 
gnata dal servo. Intanto il sole non anco-* 
ra avea incominciato a cacciare la sua 
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(fónte dal monto Vosnvio, quando Batdsdoo 
presentatosi alla casa di Elvira si fece a lei 
aiinonziare. La giovanotta rimase oltremo- 
do rhuravigHata, perchè vedea dopo mollo 
tempo od a quell’ora il francese che' detesta- 
ta apertamente, da quel giorno, che con là 
lettera le avea manifestato 11 suo amore., 
sicché era indec!^ di riceverlo. Ma Batti- 
stino senza attendere la risposta del servo» 
con baldanza si presentò a Ijpìl 
‘^ Questa in vederlo lo guardò alquanti 
c(HTucciata, égli disse: ‘ I 

a Messcr Battistino io' non comprondo'à 
qual causa' vi presentate a quest’ora in mia 
caisa! » * 

Perdonatemi- madonna, una circostan- 
za imperiosa mi à spinto, a.. 
i-*« Imperiosa !... e quale? a 
0* « Quella di farvi noto chh io vado a bàt^ 
tenni da*' qui a poco, per vostra causa, a 
« Per mia causa !... io non v’inténdo. % 
'he Credetemi per voi io vado ad esporrò 
la mia vita,' e ciòperclié un vile,' uno scel- 
lerato à osato Svillaneggiare, 0 vilipenderà 
il vostro decoro alla presenza 4i molti no- 
biii. 5 . . ; . 

’ "a »lfa questo é impossibile! èhlf dÌéI fe À 

■VJ70UI r- :-iT> 
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fatto male da meritare un simile oltrag- 
gio?, ■ ; ^ 

« E pure quel vile Tà osato ; ma ora pa- 
glierà ben cara la sua perfidia, perchè io 
non avrei mai permesso che alla mia pre- 
esnza si fosse villanamente parlato di voi. » 
4 Io vi ringrazio messer Batlistino , ma 
duoimi immensamente che voi andiate ad 
esporre la vita per me. » . . 

‘ a Ma Credete che io lasciassi impunito 
«na tanta malvagità? non sarà. mài. Mise- 
ro colui che oserà vilipendervi, a Wni a 
brani gU squarcerò il seno. » 

4 No messer Battistino non vi , curate di 
essi, lasciate che parlino, mi dorrebbe im- 
mensaménte vedervi in periglio per. mia 
causa, s 

4 Ma per chi volete che io esponessi la 
mia vita fuorché per voi? Ah voi siete 
senza pietà, senza cuore, altrimenti non 
avreste dato quel rifiuto alle mie preghie- 
re. Ora io sarò contento seia spada nemi- 
ca venisse a colpire il mio petto, perqhè al- 
lora darò fine a questa vita che mi si è re- 
sa troppo angosciosa! » 

4 Messere !.... »'."’* 
c Io ^comprendo che voi mi odiate, mi 
fuggite, e che ora godreié della mia morte 
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e perchè?.., peicliè vi ò amalo cuu (ulta 
Ut forca del Hiio cuora., » 

« Me«serc basla, s» severa riprese Elvi- 
ra .’ k lo uoii chieggo la. morte di ^ alcuno , 
perclic uon mi sento raniiuo cosi crudele ; 
ma del rcsto4o nou ò che farvi. * 

c Ma perchè siete anche in questi mo- 
menti .così adirata ooa me? .che liuti* v’ ò 
fatto io? aloteno coiioedeteaii la. gioia che 
morendo por voi, plessi priqia sejilire dai 
vostri labri die avete pietà della, mie di- 
sgrazie, e die m 'amate. » 

« Ciò non |o sperate, perchè io non sen- 
to d'amarvi. n . . . • . 

c Ma perchè ? credete Gsrse che io v'in- 
gannassi ? che io volessi prendermi , giaco 
del vostro amore ? disingannatevi su i^esto 
fatto ; io or ora vi citiederò ai vostri geni- 
tori, metterò ai vostri piedi le mie ricchez- 
ze, i mici. onori, la, mia nobiltà, s 

(£ Ma lo intendete messere- che io non 
chieggo oimri, gloria, dovizie? queste illu- 
sioni nou sanno' adescare il mio cuore.^, le 
guardo queir animo die possiede la virtù 
die è pura leale, essa sola mi saprebbe ispi- 
rare amore; il resto tutto è follia per me, 
ìUasione,' sogno. ». , : 

.« Ma credeU» forse die io noa saprei a- 
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filarci corno le voslro virth meritano ? Oh 
se a Toi^foise dato leggere nel mio cuore, 
Tedreste quale fiamma tì arde da più d'u- 
u*anno t allora credo che Toi non sareste 
cosi ^rda alle mie preghiere e mi ■ ame- 
reste.» ^ ' - '■ 

€ Ma tì ^ detto che é impossibile , quin- 
di ogni Tostra parola sarà Tafià. » 

’ « Lo comprendo perchè forse altrove so- 
no diretti i voetri pensieri, un’altro uomo 
possiede il vostro cuore ma egli non ri- 
derà del mio dolore, della mia sconfìtta, se 
io giungo a scovrirlo guai per lui , il mio 
pugnale à acuiliinatoj saprà forargli il se- 
no. » ' 

* « Messere io.fin’òra vi ò ascoltato con 
calma, perchè le vostre ^parole non gitinge- 
vano airinsulio, ma ora io m’avveggo 
voi fuorviate da ogni atto di civiltà, e cor- 
rete alla minaccia. » • ' • • 

c Che! dunque essa vi dispiace? perché Va 
a colpire il mio rivale; ebbene allora io ne 
godo, e sento non esser solo >nel ' soffrire ; 
almeno così vedrete quanto vi costa il vo- 
stro rifiuto. » . ‘ • 

(( Messere ò sofferto mollo, ora più non 
posso, quindi iasdatemj<,' perché om Verrà 
mia madre e mi farebbe a colpa Tavervi 
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fticco a qnrtl’ora cnirnro nclTe mio Stanze. ’i» 
u Me nc andrò, ub1)id!sco, ma guai a 
quello sccllcralo. Per ora vi mostrerò quan- 
to vale H mio braccio per sapere atterrare 
Talterigia altrui, a (pii a poco Enrico Buon- 
tìcìbo non sarapiii.' d 

tt Chi avete detto?... v con premura sog- 
giunse Elvira. • . - 

« Ma perché voi tremate! . . . impallidite!'. . . 
forse egli sarà il mio rivale?... • a si per Dia 
egli è, ora mi ricordo, perche or fa uu’anno 
voi mi chiedevate contezza di lui. Si, egli è 
il mio rivale, non v’ à pih'dubio. Ecco giun- 
to if momento di mettere in opera il mio 
giuramento, d 

* E Battisliuo dava sullo mosse di partire.^ 
9 . Fermatevi , » esclamò Elvira con le 
mani giunte. ' ^ , 

c Che!.... ora’ non mi scacciate più? i» 
« Oh ! non andate a battervi Vi prego; 
egli non v* à fatto alcun male , la colpa è 
mia, 'sfogate la vostra vendetta su me, uc- 
cidete me, ma risparmiatemi la sua vita, n 
cf Io non ò bisogna della sua vita ma 
della vostra, ‘(luindi debbo sbrigarmi di lui, 
ultrimeiitl avrò sempre chi farà ostacolo 
alla inià felicità. » 

i£ Ma erodete fui se che vi' amerei se io 
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fossi privo di lui ? allorn io vi odierei vi di* 
sprezzerei, mentre ora eonserverei una me- 
moria di voi, ed una eterna gratitudine, s 
(c £ a che mi gioverebbe , se io debbo 
vedervi sposa d’un’altro ? Jifadonna tutto è 
•deciso, io sono irremovibile. » 

a Ma in nome del ciclo fermatevi, ve nc 
supplico ai vostri piedi prostrala, uccide- 
temi , sfogate la vostra rabbia su me, ma 
colui risparmiatemi, s ' 

Battistino a queste parole di Elvira, ed a 
qudratio era gonfio d'orgoglio, e con gli 
occhi cupidi la guardava ; quando ecco ve- 
de aprirsi' l’uscio e comparire precipitoso 
Enrico. 

I suoi occhi erano fuoco, le labra serra- 
te, i capelli ritti sulla fronte, il viso pallido. 

A tale vista. Battìstiuo restò anichiliio , 
Elvira riempiendosi di gioia, si precipitò so 
lui esclamando : 

« Enrico mio il cielo ti à voluto salvare , 
vieni meco non ti battere con costui perchè 
ti vuole morto. » 

Enrico alle parole di Elvira non fece 
motto nè mostrò d 'ascoltarle, ma i suoi in- 
focati sguardi erano fìssi sopra Battistino, 
finché fattosi più innanzi a lui, con finta 
calma esclamò : 
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c Hai fìnilo.sooll^ratlgsiDM) uomo di ubu» 
sare deirmnoro di questa iunucenle ^iuvaue 
a me promessa t ài finito di niioaeciaro e 
farti temere da questa infelice cUo non 
nosceva quanto tu sei vile ed iofame ? Chi à 
dato a tc dritto di accostare in questa casa 
in quesfora, allorché la madre era uscita? 
Che mai tu volevi da questa innocente? per>: 
elle ti lasciavi pregare dicendo volermi uc> 
ciderc? c tu ti paragoni con me, con uno ita- 
liano, vile, più vile assai del fango che io> 
calpesto. Esci da questa casa che rappestt. 
con le tue brutture, s. 

i A me tu cacci \ ed immantinente dette: 
mano alla spada, Enrico pronto si difende^ 
Elvira al vedere i duo rivali di fronte eoa 
le spade nelle mani mandando fuoco.da-, 
gli occhi, stava per ispingersi nel mezzo* 
e trattenere qùel furore. Ma Enrico avve- 
dutosi di ciò la ^attiene , c spingendola, 
in dietro a se , si da ad assaltare coii 
tanto impelo il nemico , che questo più non. 
comprendendo i colpi sente aiiievolire il 
suo coraggio, la parata è men sollecita,,,! 
colpi fuori tempo, talché dopo non molto, 
una finta delfavversario gli fora il pollo, e 
finfelicc cade al sU'olo in un fiume di san- 
gue, mentre Enrico gli gridava con fiora ra- 
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big : Paghi seellefàtlsslraa noma ronda ar- 
raffata alla mìa patria. ' ‘ / ■ 

Questa scena cosi trista copri d’ orronr 
Elvira, la quale' non era avvezza a simili 
wse , ne comprendea come ruomo sapesse 
inveire contro il* suo simile e togliergli la 
vita, solo potere di colui tche ci 'à creato j 
ticchc cadde al suolo manca di sensi. 

Enrmo senza ponto curarsi del francese 
cl»e già era spiratOy corre a sdlevar^ Elvira, 
e con Tiuato del servo- la trasporta in un’al- 
tra stana. 

Intanto if rumore delle spade, eie voci 
dei duellanti destarono Davidde, fl quale 
stupito di tanto rumore, fretlolòsamenie sonò 
M campanello per chiamare il suo domesti- 
*0,' e giunto a lui, gli chiese del perchè in 
sua casa fiinio strepito. 

Il servagli espose il tutto.' Allora il vec- 
chio frettoloso scese da letto, e "vestitosi in 
fretta, si fece dal medesimo condurre nella 
sala ove moveasi tanto rumore. Ma allorché 
vi giunse tutto era cessato, talché il vecchio 
non sentendo più nulla, chiese della iiglia, 
il servo che conoscea del suo stato glie- 
lo ntóiiifostò , egli allora si fece con d ui re 
a lei: . 

•Elvira che già tornala era nei scusi al vc- 
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derc' il padre ai 'slanciò' nelle sue braccia 
dicendo : • . ; »i: 

* ■ » Quando desiderava vedervi padre mio , 
Dio clic terribili scene !. . / 

c Ma dimmi che avvenne T.:d * 
f II francese volea morto il mio c^ro En- 
rico, e ciò perchè lo considerava come suo 
rivale.’» . 

■ c Ma che fu tbrseTamayl T » 

« 'Nó,‘ ma egli è venuto qnesfa mane as- 
sai per tenrpo, qaando mia* madre era anda- 
to alla chiesa , e chiescmi amore, nel men- 
tre minacciava di anìmazrare Enrico se io 
non avessi acconsentito ai suoi voleri; » ^ 

- * « Ah scellerato f ed Enrico dov’ è , » con 
premura chiesi il padre. '' 

« Eccolo padre mio, « E eWainava .Enri- 
co che in un angolo stava ritto e sileuzipsoJ 
' Enrico fattosi innanzi, baciò rispcttos;i- 
mente la mano al vecchio^ indi esclamò : 
a Non vogliate incolparmi ’ se io ò arreca- 
to tanto disturbo in vostra casa, quello scel- 
lerato tentava strapparmi con le minacele 
Tamoro dal ctiore dt Elvira , dopo che già 
iD*avea insóllato il giorno di ieri in pubfrli- 
ca piazza caluoniandoiui, e disprezzando la 
mia: patria/ * • ' * ' • . ' 
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« E corno voi vi siete trdvato a quelPora 
in mia casa ?» • , v > 

c Venia a far noto ad Elvira che io an- 
dava a battermi con quel vile che mi aveà 
sfidato alla spadai ma nel mentre entrava> il 
servo mia detto ohe qui trovavasi il. fran- 
cése Bàttjstino. . Io allora sono stato .preso 
da meraviglia, e volendo conoscere la causa 
di quella sua venuta,, mi son;.tenuto celato 
dietro la porta origliando, ed o veduto come 
quelfempio minacciava d’uccider-mi perchè 
Elvira avea rifiutato le sue inchieste, e.cer- 
cava con ogni sorta di minacce spaventar* 
la , mentre ella ai suoi piedi implorava 
grazia per me» A tale vista, io. non- ò sa- 
puto trattenere il mio sd^no, mi son fatto 
innanzi a lui. e l^ò imposto di uscire; ma 
egli .invéce^ dì, ubbidire à imbrandito la 
spada, allora mi è stato forza mettermi! in 
sulla difesa^ » . * 

a £d egli alle vostre parole é uscito? s 
soggiunse il vecchio. . 

a No. D , . . 

e E che mai é accaduto? » . . 
a A’ pagato come meritava la sua bal- 
danza. » ‘ r - 

«'Dio mió, 9 esclamò Davidde covres- 
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dosi il Tiso con Te manf, % qnaTe scena clf 
orrore in mia casa f » 

K Ma die doTea ie fareT pofea permef- 
fere che piò oltre IbsSe audaio qaeft) sceU 
lerato nelle sue^mioaccie? avrei dovuto far» 
mi Bccidere?’ molto meglio efie fìniscono gli 
scellerati, così fa terra ne verrà purgata. 2 
« Non é permesso a Puomo togliere la vi- 
ta al suo simile, comunque scellerato ei fos- 
se ; perché colui che là sii ci guarda sa 
Lene goveroare le cose, t quindi ^li solo 
à il. potere di troncare la vita, avendocela 
egli stesso iof usa v ad altri è delitto perché 
sarebbe arrogare la divina potenza. Intanto 
ora non vie più rimedio, pensiamo a dara 
sepoltura a quel cadavere, s 
Questo strano duello avvenuto odia casa 
di Davidde m un momento fu sparso per 
la città, e mille ooogetture. ai facevano. Chi 
diceva che Enrico per gelosia avesse am- 
mazzato Tlatlistino , chi diceva che questi 
amava Elvira da piò tempo,' e die Enrico 
volendo per forza dalla giovane amore si 
era fatto ad uccidere il francese , , chi una 
cosa e chi un’altra, ma il vero non era co- 
nosciuto d'alcuDo, Fiucliè poi scorsi molti 
giorni tutto rimase attutito, come ogni av- 
venimento resta sempre. 




L* at»l>o<!caniento. » 

ScRnl orrendi ▼eggio: ma come? c doude 2 
" E u chi propizie volgerati le sorti ? 

’ Monti Bcuiìilliana Can: JV, 

Mentré qtlcste scene* accadcvanò' per la 
cftlà, i Baroni del regno sempre più si da- 
vano a congiurare e ad unirsi^ onde trovar- 
si forti a qualunque caso.' Tale congiura 
non era sfuggita agli occhi indagatori' del 
re Ferdinando / il quale pensò subito ar- 
marsi. I Baroni allora vedendo che il te 
▼olea muovere loro guerra, itaraantinente si 
ritirarono nei rispettivi castelli, ed aperta- 
mente si armarono. Fra questi fuvvi Fran- 
cesco Coppola , il quale avvedutosi che il 
re erasi forteuieute insospettito di lui, si ri- 
tirò nel suo castello a Sarno, ed il fortificò 
talmente, che si rendeà quasi inespugnabile. 

• Ora tutti questi movimenti avvenuti nel 
t*egno, produssero nei popoli uno, sgomento 
tale, che tutti gli affari furono interdetti ; i 
Tribunali si chiusèroj il commercio s'arre- 
stò, le campague furono ' abbandonate, gli 
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ttiuli sospesi , Io strado spemte/ tanto che 
o^QÌ ciltadÌDo pensando inettcre In sicur- 
u le sostanze c la persona- si ritirava sui 
monti, o usciva dal regno. • 

Ma nel mentre da ogni laogò ciò>si cse* 
piiva, il Sarno, benché s’armasse aireseni- 
pio de^li altri, pure temendo che il duca di 
i^abria prendesse lui di mira , come, suol 
dirsi, in preferenza degli altri per ImpOsses- 
siusi di tutte le sue ricchezze, cercò cpn ogni 
mezzo allontanarsi di soppiatto dalla congiii* 
non ostante che egli n’era stato 11 fonica- 
tatare. • 

Tale fatto apportò la discordia tra -il Sar- 
*ta ed il principe di Saiemò e questo' fa 
appunto la trista line del Sarno. • 

Intanto un giorno, «mentre il principe* Ail- 
tooello Sansevcriiio stava chiuso nel suo 
palazzo in via Trinità Maggiore, (1) ilnnier- 

(I) Questa strada anircameofe ’chiamaTasi Pa- 
icolaDa o Cumaoa, poscia la porta CuiSana es- 
leodo passata piU ionniui da Carlo II. così que- 
sta strada cliiumosl Regale, od é una delle pid 
belle strade perchè divide la città in due parti 
«>«De potrà osservarsi bene dal castello S. Eremo, 
lo (piesta strada, e precisamente dove ora è il ino- 
Daslcro dei pad d Gesuiti, rie! l470Roberto Sanse- 
Yerióo fece inalzare quel umgniHco palazzo col^di- 


80 io triste considerazioni ’, si presento* a 
lui. Giovan. Paolo del Balzo conte di Noia. 

li principe, ia vederlo senti sommo pia- 
cere , perchè in quel momento desiderava 
uno dei suoi, onde distrarsi da quella noia, 
e prendere parere circa alcune cose che 
doveano farsi per il. comune interesse; tal- 
ché prese, a dire : 

€ Conte immeosam^te mi giunge cara 
la vostra .presenza, perché mi trovo Tanimo 
molto tui^ato per la poca, sicurtà del Con- 
te di Sarno, il quale come voi ben cono- 
scete si è quasi pentito , se non dico del 
lutto di essersi con noi collegato , per al- 
lontanare dal. nostro regno la famiglia d’A- 
ragona, la quale sembra che abbia giura- 
ta la distruzione di tutti noi. s 

« Di questo fatto noi tutti ne siamo do- 
lenti, pei^chè cL siamo avveduti che il Conte 
teme assai delle sue sostanze, le quali potes- 
sero cadere , nelle mani del duca Alfonso. i 
« Ma che , egli crede forse s riprese il 
prìncipe ^ ' che noi fossimo poveri; e . non 
mettessimo in periglio ricchezze ed onori? 

, * V > • * 1 ‘ 

segno di Novello>Sanculauo coverto di travertino 
di' piperno.., lavoratola punta di diamante / come 
era ancora •! vede. ■ f ^ 


Digitized by Google 


•^3 

qnal viltà é mai qiialla , - che per tema 
deiroro si contenta vivere In servitù «otto 
tiranniche mahi che ogni di sempre più ci 
opprime ? U conte va fallato nel 'suo di* 
visato se crede che noi non bastassimo a 
noi stessi , e non avessimo sufficienti arme 
per difenderci. Egli è solo spinto dalla 
cupidigia dclPoro e dalfidca delfainbizio* 
nc , e perchè à temuto ciò perdere, ricu* 
sosai di portarsi a Roma dal Papa, paven- 
tando che il re io questo tempo avesse pre- 
so misura sopra i suoi leni. « 

c Talché oprò assai beie il gran siniscal-, 
co «Piero di Guevara, atorchè lacerogli in 
viso la sua firma posta sulla lista della 
lega , e fecegli apertamente sentire ’ che 
tutti noi avevamo compresi il pentimento 
che egli avea per essersi a noi alleato. 
Ma intanto egli perchè si è ritiraU) nei suo^ 
caateUo in Saroo e si arma? ^ 

c Per mostrare di dare una mentita ai < 
nostri sospetti. Ma il volpone non compren- 
de che noi siamo più astufi di lui, e che 
abbiamo scoverto che egli si arma per tener- 
si sicuro dalle armi del re, il quale più non 
gli presta fiducia. Come ancora non usa più * 
f^amiliarità al suo segretario Antonello Pe- 
trucci altro matricolato, che sì tiene in lo- 
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ga col Ct^pola spando in ogni circostan- 
xa dii lui scKcorso. » . 

« È pur vero questo , md perchè in sullo 
prime mostrossi così adirato contro il duca 
Alfonso t '6 mosse tanto torbìto nei nostri 
cuori? - 

Affinchè noi uniti avessimo scacciato 
gli Aragonesi con. periglio delle nostre co* 
80) ed egli starsi a\ sicuro iu ogni evento; 
e cacciare ^iu tal guisa il serpe, come suol 
dirsi, dal manico altrui. _y> 

a Ma intanto, principe dopo quella pace: 
fatta col re fintamente nella terra di Mi- 
glionico, (1) la quale non fu che peri aver 
noi tempo di poterci: meglio armarci, e col* 
legarci col Papa, come sono andate le co- 
se di Roma ? ‘ h 

9 . A* jneraviglia, perchè abbiamo fatto ve* 
nire in. soccorso del Papa Roberto Sanseve^ 
rino mio lontano parente, oil cpialc voi cono- 
scete come sappia maneggiare la spada, on- 
de si potesse opporre alle armi del duca AI*' 
fonso ; mentre noi divisi nelle più parli del 
regno, potessimo atterrirò ilre^e così aprire 
le porte al duca di Lorena che' scenderebbe . 
con un’armata ad impadronirsi del regno. » 

! ... ' .. ,.:ì 
(1) Ccmiìlo Porarfo congiura dei Baroni lib. H. 
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c Tutto ciò SGicbra bene organizzato, e 
di già no vediamo i primi frutti per la ri- 
volta delPAquila, e per la uccisiono che an- 
no fatto quei cittadini a tutta la 'guarni- 
gione, ed al Cicincllo ed al. Pappacoda ; 
quale fatto à apportato ■ non poca dispia- 
cenza nell’animo del re. :» , 

< Al certo conte , quindi ora attendia- 
moci migliore successo. Però io deggio ^t- 
toaiettervi un mio pensiero, il quale al cer- 
to non credo che voglia dispiacere agli. al-, 
tri nostri alleati. » 

« Dite pure che io sono ad jascoltarvi. 9 
c La venuta del duca di Lorena nel re- 
gno, non credo che a noi sembrar debba 
troppo giovevole, percliè sarebbe chiamare 
uno straniero nella nostra casa , il quale 
dopo poco cercherebbe torci dal nostro 
paese tutte le ricchezze, ed ìograndirc il 
suo potere, .come sempre anno fatto tutti 
I stranieri die venuti poveri, si sodo fatti- 
nelle nostro opulenti terre ricchi c temuti. 
Perciò pensava chiamare al trono , il se- 
condo genito d’ Aragona don Federigo. Voi 
conoscete quanto sia egli differente dal pa- . 
dre e dal fratello , per Jo sue generosità , 
clemenze f prodigalità, magnanimità, mo- 
rigeratezza ; bontà, clemenza e religione. 
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e che cerca per quanto è” in suo potere, di 
sollevare il popolo da quella tirannica op- 
pressione drf padre e del fratello. Quindi 
io stimava che costui in preferenza di al- 
tri sarebbe stato degno del trono. » 

•' c A dirvi franco Principe, a me non sem- 
bra in contrario, e divido in tutto la vo- 
stra opinione ;, perchè ini realtà dà quel 
giorno che fu stabilito col Papa di chiama- 
re il duca di Lórena, io non sono stalo mai 
di buon’animo su questo fatto, e mi son 
astenuto farlo noto , giusto per non mo- 
strarmi opposto alio stabilito di tanti no- 
bili. Ma ora che voi mi significate questo 
pensiero Paccetto e Pappoggro. li- 
ti. Ebbene conte, è d’uopo subito -farne 
parte a tutti, onde presto si venisse al fatto, 
-e così mettere limite a questi trambusti che 
alla fine anche ci stancano. » ' ' ' 

c Stabilite adunque il giorno onde tutti 
potessimo assembrarci. » 

« NeH’enlrantè settimana nel mio castel- 
lo in Salerno. » 

Addio Principe, ci rivedremo in Sa- ' 
lerno. ìì ‘ ‘ 

.Ed il Conte partiva subito e ben cauto 
dalla casa Sanseverino , onde non mandar 
sospetti della suà presenza in quella casa. 
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Venuto 11 giorno stabilito^ tatti i Baroni 
ai condussero in Salerno , ed il Principe aU 
lorché li ebbe assembrati, espose tm« con 
tanto calore ed eloquenza il grande utile 
che si avrebbe di chiamare don Federigo 
al trono invece del duca di Lorena, che tut- 
ti applaudirono e fecero eco.alle sue paro- 
le, e di accordo stabilirono di fingere pres- 
so il re di volere accomodare alcune cose 
nei trattati della pace , e che a questo ac- 
cordo vi fosse presente don Federigo. Così 
stabilito si mandò subito al re. 

Intanto per maggior conoscenza del let- 
lore^ vogliamo riportare i patti che si sta- 
bilirono in Miglionico tra i Baroni ed il re, 
questi furono: che ogni qual volto il re li 
richiedeva non volevano personalmente pre- 
sentarsi, porebè sotto quel colto'o molti di 
loro erano rimasti imprigionati e morti: che 
potessero nei loro stati tenere persone d*ar- 
zni per semplice difesa : che potc^ro cu- 
stodire i castelli coi propri loro soldati ; che 
non potesse il re gravare i loro sudditi d’al- 
tra inquisizione fuori deli’ ordinaria : che 
non potevano le sue genti d’arme alloggia- 
re nelle loro terre : finahnente che ad essi 
fosse lecito servire & qualunque prìncipe 
militare senza prendere da lui licenza, pur. 

Voi. Hi. 6 
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che le armi non dovessero rivolgersi eon- 
Iro i! regno (1). 

Ora alcuni di questi patti finsero i Baro- 
ni di volere. accomodare alla presenza di' 
don Federigo. 

Allorché il ré intese che si chiedeva del 
figlio, perché anzioso era pel momento del- 
la pace, subito loro, il mandò. 

Appena' don Federigo fu in Salerno, che 
i Baronf Io accolsero con tanta gentilezza e 
inagoiilcenza, che questo ne rimase immen* 
samente maravigliato. Poscia sedutosi ch’eb- 
be sopra una gran sedia appositamente pre- 
parata, la quale si elevava sopra delle altre 
quasi come un trono, il principe Sanseve- 
rino manifestò a Itii in un eloquente discor- 
so: che i Baroni non volevano più ricono- 
scere né il padre nè il duca Alfonso per 
re, ma che invece chiedevano egli per so- 
vrano, perché d'altro animo fornito, e che 
conosceva le loro bisogne. 

Pon Federigo allorché ebbé finito il prin- 
cipe di parlare rispose: Che a lui non con- 
veniva prendere il posto del padre, perchè 
era suddito e figlio, e che non bramava met- 
tersi nelPambizione di regnare, e farsi abba- 
co Caiuillo Porzio lib. li. 
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friiarc dai raggi del tronq. idic sovente enr<* 
rompono i cuori. Ch*egUaUora sì vivea felice ' 
lungi da ogni cura, ed amico dei Baroni, 
mentre tale forse non sarebbe stato se Sii- 
li va al trono; perchè dovendo tenersi cauto 
contro i malcontenti, facilmente avrebbe po- 
tuto sospettare qualcuno di essi, e quindi 
no giorno neanche contenti del suo gover- 
no, avrebbero chiesti un'altro padrone; per 
tali riflessioni quindi ricusava . la corona 
che gli offrivano. 

1 Baroni vedendo che ogni loro stabilito 
era fallito, e che don Federigo avrebbe po- 
tuto svelare il loro segreto, presi da indi- 
gnazione il tennero prigione iu Salerno. . 

Tale atto dei Baroni, che i posteri 
non sanno perdonare, produsse nel re tan- 
ta dispiaecnza, che immantinente riunì la 
sua armata e fattala capitanare dal princi- 
pe di Capeva, la inviò alle frantiere, mani- 
festando che egli non volea muovere guerra 
al Papa, ma era per custodire il regno. Però 
il vero si era, di tenersi pronto nella prossi- 
ma primavera, per resistere alle armi di Ho- 
ma che alleata era con i Baroni. 

Dopo alcuni giorni a questi fatti, il conte 
di Sarnn, che come ò già detto di soppiatto 
si fortificava sempre, vedendo che il re co- 
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Aosduto Icr area suo aperto oemico', e die 
alili non era dato più fìngere, pensò farsi' 
di nuovO' amico' dei Baroni , e cosi fatto^ 
venire a se Verni sua coosfglrére in taf 
guisa prese a dirgli ; 

Messer Pietro credo che oggi mai sia 
inutile la fìnsione, perclvè il re, non ostan» 
le mostra tenermi amico , puro mi* à sco- 
verto, e quimH io che conosco abbastanza 
il suo animo so die non passerebbe inven- 
dicata un*azione contro lui/ Cosi mi veggo 
spinto da grave necessità ' tenermi sempre 
più unito cor Baroni del regno', perchè so- 
lo potrei cadere iu un* agguato e rimaner 
prigione, unito* mi* rendo'temuto; tanto più 
che gli aihiri sembrano andar male pel’ re- 
gno. Quindi sarebbe necessario che voi a- 
vreste la benignità di condurvi in Salerno 
questa notte con una mia naVe die vi fo 
tener pronta, e là oprarvi pre^o il princi- 
pe, onde non mi tenesse in sospetto, e fi- 
dasse sopra di me. ^ 

« Farò ogni suo votere, e siate certo che 
riuscirò a riconciliarvi Tanimo del Sanse- 
verino. » 

« Bene messer Pietro, fidate sulla mia 
gratkudinc. i 


* 
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« lo vi- conosco abbastanza, c quindi al- 
tro a?$^iungere è superfluo. » 

a Mio figlio vi sarà per oompagnó , il 
quale lasciandovi in Salerno, poi verrà a 
raggiungermi in Samo, pi^ dove partirò 
questa notte medesima. » 

Finito appena qu^to parlare , un ser- 
vo in ricca livrea si presentò alfuseio, an- 
nunziando il marinaro Prosperocino. 

V Ch’entri t rispose, il conte. Ed il ma* 
rinaro col capo scoverto si presentò di- 
cendo ; 

c Eccellentissimo poco iananzi à man- 
dato per me , quindi e«;omi ai suoi or- 
dini. V 

« Questa sera dovrai tener pronto una 
nave, e guidandola tu stesso, mi condurrai 
niesser Verni in Salerno, d 

c Ubbidisco, D e intanto Prospero guar- 
dava in cagnesco Pietro, il quale «omo per 
disprezzo non gli mosse sguardo. 

e Però bada tenere il massimo segreta 
su questo fatto, d 

a Voi ben conoscete qual devozione tie- 
ne per voi il marinaro Prospero Buonvi- 
cioo. D 

« Qual’è il tuo cognome , d soggiunse 
Pietro come preso da meraviglia c terrore, d 
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c Buo^ieine vr ó ‘.detto. Ma clie^ forse 
questo vi spaventa? T) 

Pietro avvedutosi del suo errore per quel- 
Fatto di meraviglia fatto , immaminente si 
pieoHfposeV e fìngendo calma soggiunse: 
a Oh nò, era la ricordanza <Pun mio pa«> 
rente che cosi nomavasi. » 

11 conte che nulla curossi di qi^to bre- 
ve dialogo riprese : 

cc Prospero a questo notte adunque tutto 
tieni pronto, e fa «he io avessi sempre a lo- 
darmi di te. 

« Non dubiti, t 

« . Ebbene a questo fiotto e . con un ge- 
sto accomiatava Prospero, il quale col ca- 
po chino partì, lasciando Verni col Conte, 
i quali dopO' altre parole si divisero. 
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Il suo Tolto mi nn libro, oro ogmi' 

^ uo potrebbe leggere cose fatali. 

Shakspkark Macbet-AUoJ. Sce. F. 


AHorcTic Prospero parti dalla casa del. 
Conte, egli era fisso in un pensiero che or- 
ribiliiieote k> tormentava.: il matrimonio dL 
Corico Io avea atterrito; non perché il va- 
loroso giovanetto fòsse andato a marito, ma 
perche vedea che questa circostanza por- 
tava lo svolgimento^ e. la scoverta del suo 
segreto. E benché egli non si "vedea reo, pu- 
re dispiacevasi' di perdere l'affetto di En- 
rico che amava qual figlio, e che dalla te- 
nera sua età Io avea cresciuto ed educato. 

Ora con questo dfispiaccre neirauUuo giun- 
se in sua casa, e senza far motto alla Ca- 
terina della sua partenza , si dette silen- 
ziosamente a preparare tutto il necèssario 
pel viaggio. 

Caterina che lo vedea, cosi mesto pre- 
puraudo oggetti necessari solo ad una par- 
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tenza ed ignorando il tutto, fu spaventata, 
non comprendendo il-vero di questa novità, 
sicché amoreTolmente fattasi a lui prese a 
dire : 

a Prospero clié mal questa novità? devi 
forse partire? « 

e Caterina lasciami fare, n rispose con 
mal garbo Prospero. 

« Ma dove devi andare dimmi , perchè 
stai così dispiaciuto? ohf non mi par giu- 
sto questo. » * 

« Ora nulla pih va giusto, perché nel 
mentre godeva i pih bei giorni della mia 
vita, un fato dopo tanto tempo viene à per- 
seguitarmi, ed a distruggere le fatiche di tan- 
ti anni. 

d Ma perché? ài tu forse commesso de- 
litti? j ' 

( lo* delittir i> alquanto adirato e spaven^ 
tato rispose Prospero, tì La mia coscienza 
Bon mi morde, nè mi rimprovera, le colpe 
altrui mi straziano e mi fanno reo al co- 
spetto degfi altri. » 

« Ogni uomo Prospero mio, é garante 
delle proprie azioni, né vale avere uno stes- 
so nome, t) 

c Ma la sruietà non guarda così, perché 
essa scaccia il bene da un'individuo è ti 
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aiden« af male, e se noi lro?a cerca appro* 
prierti quello degli altri uoo per altra caiisat 
se uou per quella di essergli appartenuto. 
Dimmi dopo tanti anni clie ò amato quel 
giovanotto^ elio Tò allevato con le mie fati* 
che, ora se. venisse a cognizione deirorren* 
do segreto, noa mi fuggirebbe forse? non 
mi seacoerebboj non mi odierebbe perchè 
SODO il firatellb deiruceisore di sua madre t 
Bon nii rimproverebbe di averlo- fin’ora te* 
nnto in ioganno, faccDdok)- credere figlio 
d’un raapinaro,. mentre nelle sue vene scor* 
reva un sangue nobile? Òli! certo ciò egli fa- 
rebbe! ed io potrei vedermi umiliato,- avvili* 
to dopo averlo tanto amato, e tolto il pane 
ai miei figli? Caterina mia questo pensiero 
mi tormenta assai, v 

( Ma via calmali*, Enrico è così buono, ti 
ama tonto ; e poi non sei tu il reo. ^ 

a È pur vero questos ma sai die ogni og- 
getto che appartiene all assassmo della ma- 
dre, a colui che ti à ridotto dalla ricchezza 
nella miseria , che ti à oscurato il nome si 
odia, si maledice? E potrei io ciò soffrire? 
potrei io sentirmi maledire un fratello che 
adescato dall’oro, dalle promesse , e che a- 
vea un figlio moribondo, si fece indurre a? 
delitto? Tu noù coniprepdi qiiaulo fiauo' 
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dolorose queste imfiiagini ( Ora eofue posso 
svelare questi fatti al mio caro Enrico? con 
qual fronte presentarmi innanzi aqueDa gio- 
Tanetta che dovrà essere sua sposale dire io 
SODO iì fratello dello assassino ? Oh no, non 
sarà mai! mille volte morire ohe arrossire, 
nascondersi, ed essere mostralo come fratello 
dell'uomo colpevole^ Almeno avesse trovato 
l’ecEfpio suo padre, avrei allora sgravato me 
da ogni peso ; ma ciò è stato impossibile, e 
quindi tutto su me debbono cadere le colpe al- 
trui, s e si copriva il volto con ambo le mani. 

.Caterina che a quelle parole erosi at- 
territa , perché vedea tanto danno aggravato 
sul capo del virtuoso Prospero che amava 
immensamente, non movea parola. Ma fi- 
nalmente non potendo reggere in vedere il 
marito così oppresso da questi tristi pensie- 
ri, cercò con ogni mezzo calmarlo, finché 
questi vedendo ehe l’ora era lardi, e sovve- 
nendosi della sua partenza rivolta a Cateri- 
na soggiunse : 

di Lasciamo al cielo disporre il tutto, per 
ora fa di bisogno partire : 
tf E per dove? » 

« Debbo condurre in Salerno per ordine 
del Conte messer Verni , la cui presenza mi 
é odiosa; nè io so spiegare a me medesimo 
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perché mi producesse tale impressione^ ogni 
qual volta il veggo : anzi questa mane tro* 
vandolo dal Conte, ò veduto in lui un .no- 
tabile cangiamento allorché à inteso il mio 
nome, s 

« E perché ? » 

« Non ò potuto comprenderlo, ma però 
quella cera, qu^l viso, mi fa un'orribile sen- 
sazione, pare mie vi si potessero leggere tri- 
ste cose. D 

H. Via Prospero, quale chimere son queste* 
non vi pensare. Intanto dimmi quando sarai' 
di ritorno ? d 

s Noi so precisamente, ma credo ad al- 
tri pochi giorni. » 

e n Signore ti accompagni, i 

Venuta l'ora stabilita, Prospero di già sta- 
va alla marina con la nave pronta, atten- 
dendo la venuta di messer Verni, il quale 
nou fece scorrere molto tempo, ed appar- 
ve diunito al tìglio di Sarno. 

Sonava un'ora di notte e la nave già sal- 
pava le acque del golfo, prendendo la volta 
di Salerno. 

Dopo un lungo tratto di mare, il Sarno 
che sino a quello istante sommessamente 
avea discorso col Verni seduto alla prora oc- 


costo a Prospero che gnidaTa il timone, con 
voce alquanto chiara disae al Verni ; 

Q Dunque voi siete passato - a seconde 
nozze ?» ^ , 

c Per lo appunto? » 

« E la prima vostra mogh'e era roma- 
na, siccome mi avete detto. » 

« Precisamente. » 

« Da questa non ne riceveste figlio al- 
cuno. » 

« Un solo., elre io tanto ainava, e di cui 
ora deploro la perdita. »" 

« E quale età egli contava allorché ne fo- 
ste privo ?» 

« Appena sei anni... Quanto era bello 
messere! avea biondi capélli, vivo nei mo- 
vimenti , negli sguardi ; ma una fatalità 
un'assassino me lo rapì. » 
c -Cornei vi fu rapito ! » riprese il Sarno 
alquanto meravigliato. » 

«■ Si è barbaramente rapito. » 
a E come, ditemi messer Verni. » 

« .Oh qpcsta è una storia dolorosissima! 
rinnovarla sarebbe conturbarmi T animo, 
P9fciò perdonatemi messere, non rattristia- 
ino le nostre cose con queste ricordanze. » 

' : Rispetto il vostro dolore e mi taccio. » 

Tutto questo diàlogo fu ascoltato da Pro- 
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5poro con tanta ae< iirat07za ncpcrv* 

detto sillabo; od aPorcliè intesi cIk> il lbjìio^ 
di queU’uonu) 'ora 'tato i apiin' pntrrVi'n l'or- • 
tc sospetto, e seco stesso Amiàva rormnr,-* 
(b» Ttìine chimeiv , calcolando Teià'di 'Fii- 
rico elio trovava !?iil8lo con quel tempo, iT* 
ratto, od .altre circostanze, che 'lutto '^ ìjIì da-' 
vano forti sospetti. Ma quando ‘tkorda va • 
n nomo di Sorvinpi , elle* il fralcMo area • 
detto cosi chiamarsi il padre' di* Fatico , 
sì perdea, e tutto ritornava nelPoscurilà.^ — ' 
Ma — diceva 'fra se medesirno. ~ non pini’ 
essere che abbiasi celato soll’allro noibd ? * 
spesso gli scellerati operano irt’- tal guisa 
per sfuggire la giustizia, e non avr.à poln-' 
lo far'egli altrettanto ? Sì io sento hdl Pani- ' 
nio una certezza, bis<igna venire a capo di ‘ 
questo mistero e ci verrò. — 

Cosi pensando Talba spumava, e la nave ■ 
SI trovava nel golfo 'di Salerno. 

Appena Verni fu in Salerno, immantinen- 
te SI portò'dnl principe Sansevcrino, < 
Questi avea il suo castello situato' sopra 
un’altura di monte clic guardava' tu Ma da 1 
citià , circontUito da una grande 'fossata. 
La sua posizione er.i fortissima perchè 
dalle spalle avea i monti che lo custodiva- 
no ,* di fronte certo strade erte c'st’abi-ese ^ 
V‘jt. tu, 1 
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fhe sì doTeano percorrere per giunj3:ere solfo 
le mura, sicché colui che avesse voluto as- 
fai la rio btsognaTa mollo soffrire, perchè si 
trovava al disotto. 

Giunto alla porla del castello Verni , 
fu sostalo dalla sentinella che custodiva ii 
ponte il quale allora era alzalo, e chie- 
segli la causa della sua vept^a. Verni ri* 
ppose : voler parlare al principe da parie 
del conte di Siiruo. La sentinella fece pas- 
sare al castellano tal nuova, onde conosce- 
re se si poteva penneltere Taccesso a qui l- 
luomp. 

Dopo Bon mollo il ponte si abbassò, e 
Verni ^fu introvnesso nel castello alla pre- 
senza del Sanseverino, al quale espose la 
causa della sua venuta. 

Il principe moslrossi in sulle prime mol- 
lo adirato contro il conte di Sarno, ma poi 
per reloqiienli parole di Verni accettò l’al- 
leanza. Ma però essa fu mascherata, per- 
chè il principe neiraniino suo nutriva o- 
dio contro il Sarno per Ui sua poea fede; 
perchè mentre in sulle prime crasi mostra- 
to cosi avverso al re, j)oi per toma crasi 
quasi con quello riconciliato novellamente, 
perciò lemea di qiuilche^ tradì juento. Ma 
t>bSiYvaucU) che muslfcu’si a lui aperto ne- 
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Dììco polca arrecar danno alla causa comu- 
ne,* così finse accettare la pace. 

Verni contenio di sì buona riuscita che 
rendealo più accetto al Sarno, con lieto ani- 
mo si accomiatò dal priucipe,e)prese la Tol- 
ta di Saruo. 

Aiuolo d'innanzi al Conte, narrogli U di- 
scorso avuto col principe, e come quegli ac- 
cettava la sua alleanza. 

11 Sarno ne fu contento, perche così mct- 
tevasi in sicuro se le cose andassero ma- 
le pel re, come ancora si trovava salvo se 
i Baroni avessero trista riuscita. 

Ma il suo stabilito andò fallito, perché 
égli era sospetto tanto ai Baroni quando al 
re, e quindi ebbe quel castigo meritato agli 
uomini di poca fede, che volgono il loro pen- 
sare a seconda i tempi e le circostanze, e 
non anno mai un principio. 

' Il conte adunque pago della commissio- 
ne eseguita dal Verni do elogiò grandemen-. 
tc, e dandogli alcune commissioni pel segre- 
tario Antonelli, lo inviò alla volta di Napoli. 
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I^a sroicrta. 

. ‘ 

, . . . Oh! ina?pel(afa 

Terribil vijia! Or où è palese appieno 
L'orrendo aa;atio. 

Alfieri Sofonisha, , 


Allorché Verni giunse in Napoli, sua pri- 
ma cur^ fu di portarsi in sua casa da Chia- 
rina , ma cqn rincrescimento e meravi- 
glia irovolla che ?taya nella sua sUinza im- 
mersa nel pian io. 

1 Pietro, che così seguiteremo a chiamar- 
0 sempre, non 'comprendendo come potes- 
se ciò avvenire si fece a lei, e ne chie^ la 
causa. Chiarina senza levare gli occhi dal 
suolo esclamò : ' - 

c Invano sarebbe se a lo lo svelassi, por-^ 
che a nulla puoi giovarli i , anzi accresce-» 
resti i miei dolori. 

« E perché! io non comprendo! 5 dlssf^ 
Pietro alquanto maraviglialo. 
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c AI certo iiuna puoi comprondore, per- 
ebò non souti Tunimo btruziato dal rimorso, 
dalle, colpe, j 

« E strano questo parlari*! qual rrinorso 
puoi tu avere? qual colpa ài commesso f 
Chiarina tu ài fuorvralo con la ragione, it 
rimorso tiene al vili. * 

c Che dici tu mai... innanzi alla puni- 
zione di Dio non v’ è potenza che possa re- 
sistere. Tu non coin prendi quanto è terri- 
bile Tira del cielo allorché si scaglia con- 
tro gli sccricTari. Allora si aprono i sepol- 
cri , escono* pii estinti cui tu ài fatto del 
male in terribile aspetto, e ti rimproverano 
Con gridi strazianti che ti rabbrividiscono. 
Tu ciò non ài avuto e perciò non com- 
prendi. D 

€ Ma queste Chiarina son chimere , via 
lascia tal pensieri. Anche agli altri dovreb- 
bero comparire i morti, e pure non si pre- 
sentono, s rispose Pietro con sogghigno , 
c essi sono stati allontanati dalla terra e 
non possano più comparire. Via allontana 
queste idee che ti ànno cosi dimagrata *e<f 
immersa 'io tanta melanconia. Ora che vi- 
Yiamo in terra bisogna star lieti e prende- 
re il bel tempo. » 

« Anche COSI io pensava, ma ora rat so- 


no avoJuta t-Iio mal ó oprato. Oli quanto 
era meglio morire nella miseria che nuo- 
tare nelle dovizie dopo il delitto ! Quei 
giorni che tu credi felici , in cui a piena 
mano cerchi prendere ogni diletto , sono 
brevi e 'tempestosi ; perchè temi sempre 
che altri H leggessero sulla fronte il delitto, 
e schernendoti par che dicono: queste ric- 
chezze die ti circondono sono prezzo di san- 
gue. Dio mio, Dio mio qual rimorso! » e 
si lasciava oppressa col .viso nelle mani. 

. a Ma alla fìne qual delitto ài commésso? 
quale spettro U perseguita? n , 

« Qualel... B alzando gli sguardi io Pie- 
tro, a Tu non ài veduto (mi* iu questa ca- 
sa un^ombra terribile che lacera, dimagra- 
ta e con terribile aspetto , rimprovera va le 
mie colpe!.... non ài udito la terribile ma- 
ledizione che il padre scagliava sulla figlia !.. 
non ràl veduto morto di fame accosto alla 
mia casa maledicendomi ancora !!••• Pietro 
tu non comprendi come quella maledizione 
mi suona ancora airorecciiio, come in tulli 
i sogni, in tutte le ore, in ogni luogo veg- 
go sempre lo spettro choi minaccioso mi 
guarda e mi maledice. » 

a Via che dici tu mai, questa. è' una tua 
illusiotig. B 


Dìgilized by Google 


« lllu!*rone ! tal forese!.... ma uo, è una 
teiribile realtà I.... Quel ma^jo die or più. 
non si T«>de era mio padre, die io avoa aL- 
bi;iuloiialu, e die per ri u tracciarmi giacque 
nella miseria, cibandosi d'erba come belva, 
dormendo nelle campague senza avere un 
ricovero' che anche le fiere àiiiio. Vedi se 
è uua mia illusione o una realtà, 

cc Ma ora egli è morto, e quindi, noa ài 
più che paventare, a 

cc 11 credi tu', ina non sai che ora mag> 
giormente mi perseguita, e mi à lasc-ìato 
iieiraniina nu rimorso terribile che mi stra* 
zia sempre! 'd 

9. Ma die mai è questo rimorso che tu 
dici sentire? esso è un pregiudizio del vol- 
go a cui non liisogoa prestar fede. » 

« T'inganui Pietro, non è il volgo che il ' 
crede, ma è una realt.ì che non si può con- 
traslarc da niuno die à i'uiiiiita re^; perchè 
il rimorso è la voce di Dio che rimbomba 
nei cuori facendo soulire T cuormità del 
propri delitli. L'ila volta aneli’ io credea ebo 
Ju colpa non portava rimorsi, e massima- 
mente quanto si era circondalo dall'oro, ma 
ora m’avveggo «Id liiio iiiganiio, perchè .sco- 
vro che esso penetra ovunque anche nella 
polve dei (ror.i ; e quando maggiore è la. 


potenza, .più i^rande «il rimorso, nè vale 
«pvi irk) con la porpora o con la forra del- 
le armi. Pietro questo lusso, queste ricchez- 
ze, questi oneri di cui k) spn cinta, mi stra- 
ziano ^andenaente l’aniino, ed io non posso 
soffrirli, no, non èia potenza. Voglio tor- 
nare nella miseria, mendicare il [^ane, pur- 
ché il mìo animo fosse tramjuìilo. » 

. c Ciò non potrà essere, i cocnpiici non 
possono dividersi, porche. potranno tradirsi.» 

« Taci per, carità ,'.noiraggra varo di più 
la miii.. coscienza I Ma chej)iìi da ine cer- 
chi? che brami? perchè tormen tanni di più? 
Ciò elle mi circonda non è mio, lutto mi scot- 
ta, Imi spatenta, mi altcrrisce, perchè porla 
l’impronta del deUtto. Pietro pef carità la- 
sciami andare raminga, desolala, perchè ora 
sono in odio . al mondo-, in odio a me stes- 
sa, c questi .apparali accrescono i miei af- 
fanni. 5> 

. a . Noi posso, bisognerebbe essermi resli- 
fuita la vittima che per te sagrìficava, ed il 
figlio che 'io- quasi odkiTa per tua c,‘tusa, c 
die ora' deploro e che cerclierei a prezzo 
dei mio sangue. : i 

(I Ma- non fui io che t’indusai a tanto. ^ 
tk Noi ci comprendemmo abbastanza, pei- 
c?hè il linguaggio , de! ddiuo, tu boti sui die 
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è nuifo, e noi eravamo d'accordo. Ora più 
T)on é tempo, t>isoi?na essere unili finchè una 
forza n:ag^iore non distrugge entrambi. FN 
n'ora ò seiniHo ogni tuo capriccio consuman- 
do ricchezze che io accuratamente conserva- 
va, e che tu a piena mano consumavi; quin- 
di non sperare allontanarti da me. K si di- 
cendo queiranima sozza partiva dalla casa, 
lasciando Cliiarina abbattuta ed immersd 
nel pianto. 

Da questo dialogo erano scorso più ore, 
quando innanzi al paUizzo di Pietro, si vi- 
Mc una folla di gente che circondando due 
individui gridava ; 

Ecco H Menestrello col TreraacoMo, bra- 
vo bravo , vediamo qualche giuoco ma di- 
quei di Vita forza, sentiamo qualche caa- 
zone. 

• Il'Tremacoldo era uno di quei giuUapì 
mollo conosciuti per le sue facezie, inven- 
zioin, storielle che subito trovava in sulle 
ói’&, die corn'ti in miti i castelli, in tutte 
le feste, in lutti i tornei per divertire Te 
lirigfifc , è trarne il suo 111110". Questi ve- 
stia in una foggia tutta strana, con caì- 
goni metà rosso ’c metà bianco, con una 
t^iubba color giallo stretta nei lombi da una 
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cintura piena di sonaglie , con berretto a 
mille punte dalle quali pendevano equali so> 
naglie, piccolo movimenlo fa- 

eeuno immenso auono. Ora questo Treraa- 
culdo COSI conosciuto, appena comparve in 
mezzo il largo Portauova circpndato dalla 
gente die gli Tacca cerdiio, che tutti i ve- 
roni furono ripieni di curiosi, att^dendo i 
bei suoi giuochi. Egli allora incominciò 
con corde e siilti a fare tante strane cor- 
bellerie , che lutti si smascella vono. dal- 
le risa; indi dicendo fac^ezie» storielle, e buf- 
fimerie, cercav:^ sempre più attirare le risa 
e la curiosità di tutti ; finché stanco volto 
al Menestrello suo compagno disse: ' ^ 

« Che! ta non vuoi far nulla poltrone? 
basti che 11 metti con le mani allà cìntola, 
e porti questo globo in sulle spalle , del 
resto conti cavoli, a 
A queste parole, tutti si dettero a ridere, 
ed alcune vod — sì, sì, facci sentire Ì’or- 
fauella^ no , — rispondeva altra gente , — 
questa la conosciamo , fabbiamo inteso le 
BÙlIe volle, cantaci la Tradita. 

' 1 Ma iiihiie che comandano. > 

— : La Tradita la Tradita. 

Ed il Menesliello immantinente dette a!« 
cupi accordi al liuto ed incominciò. 
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Quando la luna placida 
Riì^plondc in sulla sera, 

K la campana flebile 
Uicliiama alla preghiera 
Che sui labri ni )vesi 
Dairirmile fedel. ' s 
Una dolente versiine 

Avvolti in bruno velo , 

Col volto mesto e pallido 
Guarda piangendo il Cielo , 

1'- prega prega, ahi inisern ! ’ 
Con ansietà crii del. 

Nel fior degli anni teneri 
La vista d’iin guerriero. 

Lo mosse in seno un parpilo-^ 
Cosi potente e fièro' 

Che le struj<?ea l’anima 
Immersi nel dolor. 

L’amò col casto g«Miio, 

Col più thevolo affetto, 

Che possa bella immagine 
Scolpirli rn mezzo al pitto;. 
Ma fu tradita, ahi misera i 
Dall’empio sedu'.tor. 

Spreggiato fu quel pal|xilo 
’v Che l’invadeva» il core, 

Non mai tro\ò nel perfido-' 
(’ompir.n o a! ?uo dobire , 
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É> Tu last'iaiu iiiuiietnon? 
-Immersa in lutino duo!. 

Un dì nel mentre il populu 
‘ M'oVea per la citlada, 

A piè di sajifa ■immagine 
, Vide con gran pleiade, 

La donna muta e pallida 
Morta distese al suol. 
d'Elia, rnoria di spasimi 
*■ D’ailanni e di dolore, 

• j- Chiamando sempre réinpio 
Cheié tradiva il coro; 

E morta non ebbe lagrime 
' Dal vile sedutlor. 

IWa lo colpì la collera 
Deb ciel potente e forte, 

.E col rimorso a-raniipa 
Dannollo a fiora morte ; 

Nel mar lagciossi il petfìdo 
Morir qual tradi lor. 

‘ i : 

Nel mentre di Menestrello così cantava ^ 
Chiarina r che stava accosto alla finestra, al 
soulirc quelle parole, quasi tome si fosse 
disia da uu .[«'usiero s’al/a, e suo: ;tendo il 
capo sul davanzale,' sollecita si iU-t:e ad a- 
sct/ilare con ImoMa a!leii/jono. .Ma non ap- 
pelli quo! ctinto- lu' iinilo,' cii’ ella vide da 
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Ialini J);l^sare Kiiricu ;ux:oslo alla, sua tara 
l'Uira, siMu.i Ifvaro gli sj^uardi sulla sua 
lìiiostra. Tiilo visla fu_p«r Cliìarina un cul- 
])u al suo auimu , perchè uou solo vcdoa 
([UL'liVioino clictuiilo amavtiyuccoslo ad una 
giov.'iiR'tta , ma quando questi più non la 
ricordava ; sicché non potendo, reggere a 
lauto affetto tiassc il capo dal davanzale^ c 
cadendo su d'una sedia lasciosi» in largo 
]>ianto. L’ infelice s'era avveduta che tutti 
la disprezzavano , ed anche quell’ uomo 
da cui spirava conforto se non amore , 
non ignorando la promessa di matrimonio 
di Knrico con la figlia di Davidde, e quello^ 
strano duello col hiancese. 

Intanto ii jmpdlu che non conoscea che av- 
veniva ueiraiiimodi Chiarina, dava in appian- 
ai j)er la canzone dei Menestrello, 0 porgeva al 
Tremacoldo la moneta che questi col berretto 
nelle inani rieovea,. dicendo mille facezie; 
finché rÌLj,i.\ziauJo lutti partiva per ultra via. 

J1 sole già era deciimito, e nel cielo si 
vedea errare qua e là (jualche nera nnvo- 
Jelia, che seinj)re più avanzandosi s’ingran- 
di\‘a, e mostrava vicina !u pioggia; il ven- 
to iueomincip a sibilare, ea i lampi a bale- 
nare, tanto che non sonava un’ora di not- 
te, e gi i. il cielo era tulio coverto e inan- 
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d(»\^ uoa fitta, pioggia. Quando BcHa. sfra.- 
di (Joi> Banchi ' nuovi (1) in sul princi| io 
• di esso, un’uomo avvolto in un fépraiuolo 
ed un .cappero a larghe tesi iti sul capo 
s’inlrouìise in un magnifico palazzo, deco- 
rato. di larglie scalei di spaziose stanze tut- 
te decorate di drappi di seta, di fregi d’o- 
ro, di finissimi tappeti sparsi qua e la so- 
pra ' magnifici pavimenti di marmo. 

• in una di queste stanze, ma nella piìi^ 


''!) QtiPiftì .«traila rfon co.’sV'cliiatr..ita p^r nn’a^- 
.-ivvcinito nel 1:^69. Ai nove di .'Niovem- 
bre giorno di «libato, accadde una. pioggia co.l 
fortp. che dinò dalla inatlina fino alla 7 Predel- 
la notte segopotej.e tanto fu Tabbondanza delle 
, acque, che abbattè mollis«inoe case, allagènv»|. 

^ te piazze, con la perdita di 2i persone. Trovia- 
mo per quc.-ila circo^tanZa ancora e>s<*rsi «cover- 
ti sotto le riiine, alcuni edifici 'antiirbi d’ oj>era, 
laleriea. e per la loro strntlnra .si opinò e<>ere 
le antiche carceri dtdia Per questo dilli' iu 
furono rovinati ancora gli edifici della strada ora. 
delta Banchi nuovi, i cui rmleii l’nrono (“ompra- 
ti d;ii-niei*('a«laufr. nel l!>7t dopo che la loro log- 
gia o irinciii dell’Olmo fnrono rovinati dal caa- 
iKuie del castello nuovo, per le ttirholenze avve- 
imte tra la città e D. Pi< tro da Toledo nel l.>i7, 
«in hè formando qui i Bandii fnrono chiamati i 
B.«nthi uttoviv por difierirli dal. primi distrutti. 


1?3 

roBiofa lUl p«iIu/zo, un'uomo sedulo 

in una gran sodia dor. ta. i suoi capelli 
erano prii;i e folti , Ih frcmtt* piccola tor- 
nigu'Uy gli occhi reri e ponetranfi , il viso 
magro a causa della sua olà ii.oitrata « la 
bocca giusta ma il labro iuferiorè un pò 
grosso. Questi era AuIodc'Io Pclrucci cba 
allora stava sommessamente discorrendo col 
suo figlio il conto di Polioaslro sopra alcu- 
ne cose concerneuif la congiura dei Baro- I 

ni, inculcandolo i}id esser cauto. 

Quando si presenta ruomo die era av- 
volto nel forraiuok) e scoirendosi, umilmeii- 
le l'ossequia. 

Antonello Pefrucci in vederlo cosi cover- 
to fu mosso dal riso, e disse : 

» Messcr Verni, in tal guisa voi farete 
intimorire chicchessia, s ^ < 

« Bisogna essere circospeUi eccellenlis- 
tinio megere, perdiè ajlrìmeuti tutto vor- 
rà fa II ito. TI 

« Ciò mi piace ed io^ lodo In vostra circo- 
spezione» Intanto avete ad arrecarmi nuove? ^ 

« Alcune per parte del conte Francesco 
Coppola, il quale vi Ca noto che egli .si é 
ritiralo in Sarno, ove resterà finché !e cose 
non andranno ad accomodarsi.. >• 
t Hii fatto pur bene da una biiuda , ma 
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dall’altra sarà causa di irtaRdare- sospetti cd 
ira maggiore nei re. » 

■ « Ma voi conoscete die- ora mai ogni lu- 
singa è vana, pcrghe il re>à manifestato sa- 
perlo per suo •nemico,- quindi’ altrimenti o- 
prendo nulla glf gioverà', it 
tf V'à nulla detto per me-? t> • 

« Che desiderava vedervi in Sarno se mai 
era possibile , - per comunicarvi di persona 
alcune ecwe. Tf 

c Vi andrò aJ prii presto possibile. » 
Dopo queste parole Pietro rimase per mol- 
to altro tempO’ a discorrere col Petrucci, e 
col fìglìo , iinché sonò la meeza notte, ed 
egli vedendo esser tardi si accomiato dal 
Segretario e si parti. Ma nel mentre traver- 
sava il vico Mezzo cannone , un’noiDo av- 
volto in un largo saio a foggia di pelle- 
grino, col viso coverto dal cappùccio si di- 
staccò dal muro , e fattosi a lui con voce 
ferma disse: 

« Pietro Sorvitìgi. d - 
Verni a tal nome si volse spaventalo ; al- 
lora queiriiomo soggiunse : 

a Ti ò conosciuto , » 'ed in un baleno 
fuggi. 

Pietro allóra dette -ùi mano alla spada, 
ma siccome la notte ^ra' oscura, nou vide 
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per dove era fughilo ‘pu'll’ iirMiiit , 8Ìccl»è 
doviMU» ri')orl<i nella guaina e Ira se Jn\e: — 
sono sialo ^coverto. — 

In (|in'lla medesima ora Caterina la mo- 
glie di l’rospero slava molto augusliata,per- 
c'iò non veJea loi nare a eas;i aiicord il ma- 
rito, essendo la notte (x>si caltiva. Afa non 
tardò imdlo aliro tempo, die eeco si ode 
piediiare la porta, e comparire Prospero 
con un faugolio sotto le asetdle. 

llajeriiia In vederlo esclamò : , 

I riiialmeuie sei tonu^lOr mi ài ffiltó sta- 
re in grandi angustie per la tua assenza, 
non sajxmdo die mai pensare ; massiina- 
inente con questa notte così terribile, in cui 
Ciiclono dai eielo le acijne a secchi, d 
t Ho dbvnfo sbrigare una faccenda, a 
t Ma perchè lion teucrmi avvisato, ti a- 
vrei fatto accompagnare da uno dei tuoi • 
figli. » ■ * 

a Questo era un’affare che non vi biso- 
. gnavcino individui, io solo era necessario', a 
c K die mai è slato? a 
K .Ma perdinci' vuoi conoscere lutto , ti 
n detto die è .slatti un’affare e basta. Ora 
fiembt a die sia tardi, jiuoi andare a ripe - 
saie. , 

Cilerina vedendo 'la mal garbatezza di 
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Pi espcro Bon j)rofn*rì più parolii, e bron- 
tolando andò a IfMlo. 

Rimasto solo Prospero, si lasciò su cl’u- 
iK» se«lie esclamando : 

— K desso, sì, è desso non vi cade Ju- 
bio'Tò scoverto, il suo nome è‘?oruno| ^ 
perchè si è volto a me al sentiisi cosi 
chiamare. Ma però qiud terribile impres- 
siono mi cà fatto in vederlo così avvolto in 
quel mantello , mi è sembralo vedere per- 
fettamente queiruomo che in Venezia am- 
mazzò Bernardo Santoro nella notte del ì> 
febliraio 14 jT, taPera là sua statura quel 
largo cappello nero, quel mantello. Ma cli 3 
fosse stalo lui medesimo?... k) intesi pro- 
ferire dal moribondo it nome di Pietro, ed 
egli appunto così nomasi.... pare che io non. 
m’ingannassi f... Ma perchè commettere ta- 
le delitto?..', quali relazioni essi aveanp?... 
perchè servirsi della, propria mano, allorché 
egli con r infame oro sa adescare ?... Ma 
DO, la mia conscienza pare scovrire iu lut 
quell’uomo, (|ueirassassino, che così vesti- 
va qnclla tenibile notte... Sì , egli è non 
v’é diibio ... ma saprò venire anche in chia- 
ro di questo fatto. Per ora sento sgravarmi 
da nn gran peso, perchè ritrovo il padre del 
mìo caro Kiirieo, ed adempio il giurameii- 
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to r.itto al mio fra/ello. Ma qtieirempio do- 
po che à !?oarr’alo suo figlio , ora si mo- 
strerà per suo padre? Io accellorà ?.. Oh! 
dovrà far con me , eutranibi ci couo'^ci.i- 
mo. Pietro Sorviiigì ora non mi fuggirai 
più. pcrjiè (i ò scoverto. 

Ora* i miei lettori avendo conosciuto cùo 
Prospero era ({Ucirtinino che avea pronun- 
ziato quel nome all’orecchio di Verni ,'ci 
sembra inutile dover fare ulteriore spiega. 
Solo diciamo ch'egli lo avea atleso/in quel- 
la notte, pen hè sapea che giusto in quella 
dovrà portarsi da Antonello Pelrucci, aven- 
dolo detto Pietro stesso al figlio di Ojppo- 
la, allorché lo lasciava io Sarno. i • 


» 




\ 
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• • • *1 apprendete pietà ^uioci. o morlalt. 

. . Titsso. 

« * .j. 

. » .V ' 

Dopo quella» notte ette Pietro Sorvingi 
-▼enne: scoverto da Prospero , egli entrò ìd 
forte timore, non sapendo persuadersi come 
• mai potea essere eonosciùto dopo tanti an- 
ni, e dii era stato- quelPuomocke per una 
fatalità gli sfoggia dalle mani; talché pen- 
sò per ogni cautela allontanarsi da Napoli, 
e trovar ricovero presso il conte Sarno» Per- 
chè fo sciagurato considerava che se ei ve- 
nia apertamente conosciutOt si sarebbe dal- 
la dbrte di Homa chiesto ed « imprigionato 
per condannarhr al capo, > a cui era stato 
dannato. 

(Juesla sua lontananza troncò a Prospe- 
ro ogni ulteriore procedimento, tanto più 
che gli affari del regno jnoveano male per 
farmamento dei Baroni e del re; talché pen- 
sò lasciare il tutto a miglior tempo. 
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loUoto per le stesse circostanze il niatrl- ‘ 
monio di, Èlrira restò attutito , uè più si 
chiese di Prospero io questo affare, perchè 
Enrico si trovava sotto le armi con alcuni 
distaccameoti di soldati, tenendo a freno le 
città ed i paesi che poteano rivoltarsi al- 
resempio di Aquila. 

Ora in questo iotervallo di tempo, Don Fe- 
derico trova vasi ancora prigione in Saler- 
no, né speranza avea di libertà : perchè i ‘ 
Baroni benché avessero osservato la loro ver» 
gogna in un'azione così poco decorosa,pure 
per tema che il re se vedesse libero il fratel- 
lo avesse potuto inveire contro essi per ven- 
dicarsi, così il teneano sempre in guardia 
nel castello di Salerno, sotto fint’ amicizia. 
Ma ua dì avvenne che un capitano Cordo 
molto affezionato a don Federico, ivi portóssi 
di accordo con alcuni pescatori Citeresi , 
e progettò di metterlo in salvo, facendolo di- 
scendere per le mura. Don Federico in sul- 
le prime ricusò, vedendo il pericolo a cui 
si esponeva, potendo essere scoverto, c quin- 
di rinchiuso in più severa prigione; ma fi- 
nalmente alle preghiere del capitano, ed alla 
istanza dei Citeresi s’indusse a fuggire. Ma 
pera volle corrompere prima le guardie del 
castello e vi riuscì, e così ili una notte con 


loO 

una scala disceso le mura, «h! imbarcatosi 
sopra una barca da pescatore pertossi alfa 
Tolta di Kapoli, ove l'u nccollo eoa molta, 
gioia dal padrc> e dal fratello. 

Dopo la fuga ^di don Foderico e proci - 
saiuente uni maggio 1480, il duca Alfonso, 
con la sua arnui'a si portò nelle Puglie, 
temendo che i Bcironi volessero in quelle 
pianure venire ad un fatto d' armi. 5fa 
ciò non avvenne , perché Roberto Sanse- 
verino ragunato ir nerbo del suo esercito 
pensò portarsi alle vicinanze di Aquila, onde 
jion solo incoraggiare con la sua presenza 
quella città che si lenea ferma contro il re, 
ma quando sperava muovere per là alla vol- 
ta del regno. • » ' 

Compresosi eie dal re, immantinente fé 
partire Tarmata da • Foggia • ove stava ac- 
ca rapata, e la fé dirigi' re alla volta di Moli- 
torio' come luogo forte, perclie '<non solo vi- 
cino all'Aquila e difeso da inoUi nobili di 
essa, ma quando destro., a disturbare tut- 
ta la provincia, onde con la sua ri*sa, poh*»- j 
se rendersi più agevole la' presa di Aqui!a. 

Ora vicino a Molitorio il Duca veuue a , 
giornata con Roberto. La battagli. i= fu forte 
ed aspra, combattendosi d'aiiibo i lati con 
coraggio e fermezza; m.i Roberto non co- 
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floscco4n Pesilo della ha1ta$;lia, la quale se 
cadeva in suo danno poteva essergli fatale, 
cosi s imo prudente fstr suonare la ritirata. 
1 soldati io seguirono ma con poco ordine, 
siccliè Alfonso profittando di questa^ circo- 
stanza riiiscguì (ino alle loro trincee, e se 
non (psse stato la sopravegnenza delia not- 
te, forse avrebbe superato anche quelle, e 
posto tutti in rotta. 

Uopo quesU). fallo, Roberto stimò ritirar- 
si in Roma per attendere miglior tempo ; 
ma Aifonso asiuto, immantinente lasciò l'A- 
quila e portossi sotto le mura di Roma ove 
accam;)Oi8Ì; e cercò con ogni mezzo sUin- 
eire i Uomani, onde lasciassero la lega coi 
Baroni. 

Ma ecco venire al Papa Guido Antonio 
Arcimbalde, parmigiano arcivescovo di Mi- 
hujo, ed indi cardùiaic ; uomo p(*r lettere 
e vita reverendo, il quale talmente seppe 
presso il Papa cooperarsi diunito ai cardi- 
nali*, che lo indussero alla pace col re di 
IVapoli , onde risparmiare ulteriore san- 
gue. Il P.ipa allora stabili la piice con le 
condizioni; che Ferdinando seguitasse a pa- 
gare Paiimio censo devoluto alla chiesa, c 
non perseguitasse i Biironi del regiio. Fertliv 
n ando accoltò , cosi nel mese di agosto 
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niello irtessò anno ' 1486 iì’armata di Alfonso 
«i allonlanò da Roma. • ‘ ’ 

.Di tal paco i Baroni fitpono immonsiinirn- 
te dolenti, o ne mossero grave lagnanze col 
oardìnule diSan Pieiro in Vincola elicerà 
stato il primo ad indurre il Papa ed allearsi 
coi Battini, ma tutto tornò vano: sicché i 
Baroni pensarono 'nlioni' tenersi Bene in ar- 
mi, c difendersi dal duca’ Alfonso. * ‘ 

Così stavano' le cose del regno, quando 
Prospero in una sera* piovosa verso il fini- 
re' di ottobre, mentre tornava daHa marina 
per la parte del mercato (1) vicino al vi- 
colo capo .Napoli, (2) che sfa nella strada' 
ZahaUcria, (3) udì un debole lamento ed ' 

(1) Vedi la nota p«g. 144 Voi. II. 

(2) il vico capo Napoli co<i venia 'chiamato, 

perchè in esso stupra tin piedistallo m 'vede ima 
gran test» eli marmo, che credesti d’alcnni anti- 
chi essere ^stato il capo delU nostra Partenope, 
«ssendo lavorato alla Grecie ma^imamente per 
rintreccio doi capi-lli. essendo stata ri- 

fatta e colorila", cosi à pelato Tanlica bellczi^a. 

(3) Questa st rada chiamasi così , come anche 

iieU’anlico, perchè vi si vedevano molti rivendi- 
tori di scarpe , che in lingua mora si chiamano 
Xahat. ; ■ ; ' • . ' 
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una Toce che diceva: — Per carità soccor- 
retemi. 

A tali parole Prospero intese stringersi 
il cuore da forte pietà, c come fornito di 
gran carità, di che i Napoletani ne vanno 
gloriosi , cosi come lutto era buio, si fa 
ad acceodere un zolfanello con Tacciaiuo- 

10 e si avvicrnn a quel luogo ove partiva 

11 lamento. Quando scovrì al suolo una donna 

tutta lacera e molle di acqua, col viso quasi 
spirante, pati idb, macilento, tna però conser- 
vava una dolcezza ed una nobiltà clic non 
faceala credere del volgo. Prospero fretto- 
loso si fa a chiedere la causa del suo ma^- 
larnio. ‘ • 

La sventurata soggiunse : 

« Io mi sento finire dalla fame. » 

« Ma che voi non siete di questa città, 
perchè m’avvedo dal vostro parlare? »' 

« No, essendovi giunto questa mane , e 
come nuova per me, mi son perduta, j 
•c Allora venite meco, io vi' condurrò nel- 
la mia casa, ove troverete tutto per le Vo- 
stte bisogne, ti 

« Grazie buon’ uomo non voglio darvi 
noia, soccorretemi solo con un pane , onde 
potessi darmi vita, essendo più giorni che 
non niiuogio. d 

} vi . lii. 


S 
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« Che dite mai, venite dame, non sHa- 
scia mai la gente in mezzo filla strada ccw 
me un nane, massiinamente con questa not- 
tata piovosa. Là troverete mia moglie, i 
miei figli jche vi useranno ttilUi qudla cu- 
ra necessaria. ìì 

£ cosi dicendo sollevava dal suqlo rio- 
felice che a stento si- leggeva ,'C la con- 
dusse in sua casa. 

Appena Prospero vi giunse con quella 
donna, la moglie Calerinajestò maravigìia- 
' ta, ma Prospero senza curarsi disse- 
_ a Presto Caterina porti ima camicia' una 
veste, facciamo togliere a questa infelice i 
suoi abiti cosi bagnati, e fammi subito te- 
ner pronto la cena. »... , 

Caterina sempre più maravigliata non 
movea passo alle parole' del marito; ^csti 
allora con ferma, voce : 

« Ma che 1 sei sorda ? ti ò dello porta 
una camicia, non'vedi come gronda acqua 
questa disgraziata , U sei dimenticata che 
siamo crisUani/ » • ' 

Caterina allora senza muovere parola par- 
li, e dopo poco ritornò coiroccorrente. Pro- 
spero ^ allora consegnò tutto alla donna, e 
condottola in ^ima'slanza lascioUa a suo co- 
modo sv.es;ire. 
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rnrAitfò Cafcrìiia qnandb viifc il raariiO' 
solo esclamò : 

(L Ma chi è mai" «jnelfa donna cIh? ti ir 
ispirato- lauta compussiduo ila dark? ì miei 
abili ? 9 

c È nna iidellce che ò troTalo hi mezzer- 
ia via coverta d’aaina, e morendo dalla fa- 
me. i| 

« Ma se Iti vuoi portare in casa fuUi 
quei che si trovano nella pubblica via chie- 
dendo elemosina allora noi usciremo, ed 
andremo in vece loro a chiederla. 

s Ma non vedi elio quella disgraziata noa 
scmiira persona avvezza a chiedere l’ ele- 
mosina, perché ricusava venir meco;*c poj 
essendo foresliera e non conoscendo alcuno,, 
si» sarebbe morta dalla fame. » 

a Avresti potuto darlo relcniosifla, e la- 
sciarla. V • 

K In questa notte, strila pubbìica.^|ia, sot- 
le intem[)CTÌc del cielo! Caterina pare 
che ài dimenticato o^dì dovere da* cristia- 
n<», un boccone .di piti o di ormo nqn ci- 
ta nulla,' e noi avremo la consolazione di 
salvare una infelice dalla morte. » 

('aterina «ho non era -di cattivo fondo si 
ae piiclò, « se iiKii avea fatto quelle esser - 
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nazioni Io era sialo aemplicemeut» per in- 
teressi economici , siccliè subilo corse in 
«.‘ucina a' preparare la cena coi> più abboo- 
danza. 

La donna iillorchè ebbesi rivestita com- 
parve innanzi a Prospero dicendo : ^ • 

« Io vi ringrazio di quanto avete opra- 
to per me, ma io non vorrei darvi mag- 
gior noia, prenderò ricoverò . sotto il- vostro 
palazzo. 2 • ■ , V 

a Io vi ò detto diesi cani dormono nelle 
strade, c pure essi alle volte ànuo I mor- 
bidi tappeti, ma i cristiani non si lasciano 
^ come calli, ora cenerete meco^ e poi vi fa- 
rò trovare un letto, s 

* , t 

Caterina che allora usciva dalla cucina, 
in vedere la donna,, guardolla piu attenta- 
mente, ed .^osservò in realtà che il suo vol- 
to non la mostrava persona del volgo, come 
ancora il suo pdrlare la distinguea esser 
molta educata ; talché intese interesse an- 
ch'ella per quella disgraziata c si fece a 
dire : 

« Sì, mia, marito dice bene, voi non do- 
vete uscire dalla nostra casa, cenerete pri- 
ma, e poi un buòn letto che andrò a pre- 
pararvi io stesso, li , 


ù. 


■ ^ ^ » 
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t Io vi Ringrazio della vostra pietà , il 
cielo vi ricolmi di graziò, perchè avete sal- 
vata ut>n donna da prossima fine, a 
« K dovere d’ogni aomo soccorrere gli 
inrelici , » riprose Prospero « ed è colpa 
quando noi fa. Ma ditemi, perchè mai sie- 
te venuta in Napoli? » 

c Sono moltissimi anni che vado giran> 
do la terra, per rintracciare un oggetto a 
me caro che non so ove si ritrova, e ciò 
a traverso di mille disgrazie, afTanni, soffren- 
do la fame, il freddo, la miseria.... n 
c F] quale è mas quest’ oggetto òhe voi; 
cercate ?» 

K Oh ! per carila non mi lasciate rinno- 
vare quelle triste idee, la vostra pie à non, 
potrebbe arrecarmi alcun soccorso 1 d 
« Io mi taccio, perchè veggo mancarvi 
la lena di parlare, a miglior tempo ne di- 
scorremo; ma però non dovete dimenticare 
che Iddio si serve aHe volle del più mise- 
rabili, per sollevare gli infelici. » 

c È pur' vero q\»esto, ma per me ogni via 
è chiusa, non v’è più speranza, » e si co- 
vriva il viso cQii le mani, mentre il cuore 
le batteva violentemente. 

Dopo pochi ' momenti Caterina chiamò 
Prospero al desco, ed invitò in pari lempov 
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la douna a portarfki \ 9 così UiUi Uali ce* 
nnrono, ed in preferenza Prospero che quanr 
do più scorgeva, la donna dai suoi traiti, e 
maniere, altrettanto andava supèrbo di quel- 
Topera dì carità finché inoltratasi k. not- 
te tutti andarono ai riposo. 
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K se-noii piangi, lìi che pianger suoli? 

DaNIl, Inferno. Can. XXX JI/. 

Spuntava il sole dalle spalle del Vesuvio 
che con i suoi ra^gi fugava la niivoicttu 
sparse qUa e là nel cielo avaneo della noe-, 
te innanzi , e mostrava con la sua faccia 
pura , il bel giorno che dovea percorrere. 

Quando- comparve Enrico alla casa di 
Prospero reduce dall’ assedio di Roma'., il 
quale tutto giulivo disse.: 

« Finalmente la pace si è fatta non ciò 
più nulla a temere, ora possiamo dar -ter* 
mine a queste nozze, (die io a dirvi fran- 
camente non sento più prolungarle, quindi 
da voi dipende il voler stabilire quando de- 
siderate di porlarwKdal p.idre di Elvira, per 
manifestare il 'vostro consenso. » 

• « Enricnccio mio, il mip consenso cre- 
dimi è inutile, ora bisogna quello di lin’io- 
dividuo che ti appartiene dirèttamente. r> 
f Come!... io non v’intendo.. * 


i 


NO ■ • ■ . " 

« Aftomli altri pochi giorni o saprai li 
tolto se IddH) scgiiilorà ad assistermi, s 
« Ebbene io attenderò, ma prego vi sol- 
lecitare, perchè voi ^conoscete di (juanto af- ‘ 
fello io amo quella giovanotta , la quale 
sembra che una falalk<à me Vatlontana sem- 
pre. Queste guerre che le une sopra le altre 
si son succedute mi àn fatto temere di non 
perderla per sempre » « 

a Non temere figlio mio che il cielo ti 
-benedice, tn sei un buon giovanetto e for- 
merai la felicita di quella donna che ti ap- 
parterrà; ma pera attendi altri pochi giorni, 
che forse .si cangeranno le tue cose, d 
I n questo usci ia donna che la sera in- 
nanzi era stata ricoverata in quella casa^ 
e' Prospero si fece a lei dicendole : 

« Come vi sentite buona donna? » ' 

« Grazie alle vostro cure meglio, -s) ma In * 
vedere Enrico si dette molto alteiUamente a 
guardarlo. Prosperty avvedutosi di ciò disse'. 

Questo cavaliere è un giovane da me 
cresciuto ed educato, che l’amo qual figlio, 
e rebbi che appena contava sette anni. Ora 
col suo vciJore è stalo onorato dello sprope, 
e fatto Contestabile del corpo dei Veliti ove 
egli pria à servilo da semplice soldato, a 
a Ma di grazia quaVè il suo nome? y> 
t .... 
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f Enrico.:. » (* lasciò in sos|h»so il cogtio- 
no per non menfire iin'aitra volla, ’orn clic ' 
I padre* di -Enric*) era da lui scoverto. 

« Come dite! a cou premunii riprese la 
donna, tenendo sempre fermo i suoi occhi 
ili EnricOy a come chiamasi 1 d 

« Enrico v’ò dcUo^ ina 'pcrcbè lo gmir- 
date con tanta ammirazione ? t 

La donna > allora cliiuaudo gli sguardi 
al suolo fra sé disse: « É impossibile! uou 
può .esser ‘lui !• il mio Enrico non esiste 
più! s Ma Pros|)ero vedendo die la donna 
tacca, socgiiinse : ' • 

a Ma che mai avvenne? qual meraviglia 
à ]>otuto destarvi questo nome? » 

« Perdonate è stalo un mio peusiero, una 
quasi somiglianza- che è haiciwUa alla tuia 
mente, e mi à fatto sperare, -ma mi sono 
avveduto che c stala una mia illusione, a 
P erò nel 'dire ciò la infelici* seiilia,un bal- 
ticuorc, ed un’airetto «junsi invoioiilario per 
Enrico. Ma -intanto Enrico si maraviglia- 
va di tutti (puìsti discorsi, c non com premi i>a 
citi si fosse quella donna ch'ei niesiaineiilc 
guardava, e scovriva certe falleza» delica- 
te c pure, non ostan'c a IraviiTso dì qual- 
che età- . . - • Il 

Ma di grazia chi mai c questa douua a 


( 
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cui io ò l’ onore parlare?' :» disse Enrico 
rivolto a JVospero. 

IVuspero a tale interrogazione- non^ fece 
uìoUo, pur^làè S'avvide che uo'rossorè era 
apparso sulle guaucie delia donna,. ma. que- 
sta subito riprese:' ' 

> if: Sono una infelice che oaio^ nella, opu- 
lenza e negli onori, venni da una mano -ini-r 
qua, che il cielo spero abbia perdonata» git- 
uelW miseria; la quaié dopo avermi tol- 
to lune leiinie riccUezze, mi' fece da up’as- 
sassiuo cadere soìio il pugnale, .e mi fè slrap^ 
jiarc un Jiiio caro liglio. p ■. 

a. Come! a voi è stato tolto il figlio,? » 
soggiunse sollecito Prospero. 

> Sì, il tìglio, il mio caro Enrico che al- 
lora contava sei anni, il. quale nella notte 
ilei, dieci agosto 14GG mi fu rapilo, s- 
a La notte del diecij.;.. s susurrò-Pro- 
,.spej'o. «4 E dove nvveuia questo? ' ì.- • 

. vc In lloma- a • , , ■ 

* » 

, In fioma!--^ prosegui Prospero uiag- 
gioi-iiiente :>guuientatOj E qual nome avea 
vostro marito? » ■ r 

. 4C Pietro Sorvingi. fi- ‘ 

. «4 , Giusto cielo è des^!! s esclamò 

rinculando Prospero. «. Dio ti r'mgrazio che 
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fiualnicate le mie eupplictie sono state esau» 
(lite, poBsu avere il perdono di mio fratei* , 
Io, e chiudere gli occhi coateuio. » 

^ Ma che forse voi mi conoscete?... a ' 
et Pur troppo, Madonna! io conosco tut- 
te le vostre disgrazie, a 
<i Chi mai voi siete? r> con premura sog- 
giunse la donna. 

a Chi sono!... Madonna voi certo mi fug- 
girete se mai io vi proferisco un nome ! 
un nome forse odiato dal vostro cuore !... 
Ma il perdono é di Dio, e voi non sarete 
d’animo sì crudele da maledire colui, che 
moria pentito del danno fattovi. :o 

<( Ma dunque spiegatevi, non mi fate più 
vivere iieir|incertezza. » 

c Io sono il fratello di Paolo Buonvioino.» 
t Dio che apprendo!... voi il fratello di 
colui che mi assassinò , che mi strappò il 
figlio! » E si copriva il volto quasi con 
orrore. ' . 

c Quegli io sono Madonna, ma però la 
mia coscienza non à colpa, il mio povero' 
Paolo morendo vi desiderava per chiedervi 
perdono. Egli fu sedotto dall’oro che rem- 
pio Sorvingi gli ofiTriva, vedendo che il di- 
sgraziato era nella miseria, ed uvea unii* 
gl io per mancargli senza poterlo soccoiro’ ^ 
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rf; gli facea comprendere che toglieva (ma 
<fonna malvagia dalla terra , ed il disgra- 
ziato Paolo che nulla' conoscea-' di quello 
arcano fu indotto al misfatto, mentre il suo 
animo ripugnava al delitto. Deh per cari- 
tà non lo maledite , "egli moriva pel gran 
rimorso che per un’ anno intero lo consu- 
mò; se avreste veduto come egli si era ri- 
dotto , lo avreste al certo perdonato. Egli 
scorreva giorni nei* cimiteri a piangere 
sempre onde aver perdono, fuggiva la com- 
pagnia di tutti anche -dei propri figli, te- 
mendo che lo potessero adescare,- ed indurlo 
ad un nuovo delitto. Madonna per carità 
perdonatelo,- egli è sòtteira, non à alcuno 
che le difende, se non me 'che V ò veduto 
agoniizare , impetrando grazie al Signore 
per le sue colpe.' • ' 

■ ‘«'E che mai ne fece del mio figlio ? 

k Egli do consegnava a me/ onde resti- 
tuirlo ai sudi genitori se mai si fossero tro- 
vati. Io 'son corso da paese in paese da 
città in città, da regni in regni, da monti 
in monti , da mari in mari , chiedendo a 
lutti i genitori di quel fanciullo , ma fu 
vano; sicché dopo molti, anni sianoo final-< 
mente e senza mezzi, avendoli tutti consu- 
.mati nei -viaggi vengo ini Napoli ove feci 

! 
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■osta, e posto al serrizio del coole d4 Sar^ 
no come luarioaro. 

c Ed il fanciullo?... 

« Era sempre meco che lo amai qual 
figlio , cercai di educarlo al disopra delle 
mie forze, togliendo il pane ai miei figli. 
Ogni sua dispiuceiiza, ogni- suo dolore eia, 
il mio : finché Io vi^ da soldato partire 
alla guerra c ne piansi, temendo vciie me. 
lo strappassero; ina no, egli tornò glorioso, 
onorato, porcile Iddio lo serbava alla madre*^>.l 
E dove si trova egli mai?,, presto noa 
indugiate piìi, io sento iilancarmit Dio reg« 
gimi! lasciami questa gioia, ò sof^to as> 
sai piu oltre morrei! Pcf carità conducete* 
mi a lui^ lasciale che lo veggo almeno; ò« 
sofferto tanto per cercarlo, sarebbe, una cru- 
deltà senza pari se al cuor della madre si > 
negasse questa grazia. Voi non conosceto 
quanto abbia penato! quanti rìschi ò per- • 
corso per vederlo! Deh se voi sapete ov’e- 
gli è ditemelo, che se dovessi ua’altra vol-^ 
ta percorrere tutto il mondo chiedendo sera- • 
pre rclemosiua, oh! lo farei per rivedere il 
mìo amato Enrico! sou madre e ciò basta! % 

£ la disgraziata con gli occhi molli dì la- 
grime, e con le mani giunte pregava. » 

c Ma calmatevi prima, la troppa emozione 
Kut. IIL % a 
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potrebbe nuocervi, voi siete così debole... » 
« No... io son calmata... non temete, ma 
datemi il figlio che Iddio vi benedirà di ({iian- 
to avete oprato per lui, e la madre vi sarà 
eternamente grata. » ’ 

« Ebbene vostro fìllio è a voi d'innanzi.» 
A tai parole la infelice Matilde, che ora 
mai Tabbiamo conosciuta, guardò Enrico,- 
e prorompendo in lagrime si spinge fra le 
sue braccia, e covrendolo di baci ora sulla 
bocca ora sulla fronte esclamava : 

« io non m’ ingannava! perchè in vederlo 
mi sembrava scorgere tulli i tratti del mio 
Enrico; quei biondi crini, quegli occhi neri, 
quel viso nobile; anzi ora che men sovvengo, 
egli atea sul braccio destro una macchia ne- 
ra, » e frettolosa scovriva il braccio di Enri- 
co eccola, ora non v’è più clubio, sì è il mio 
figlio questo. E di nuovo la abbracciava 
e lo baciava. . 

Ma Enrico a tutta quella scena rimase 
muto , perchè nulla comprendeva , finché 
voltosi a Piospero disse: 

« Io non so capire questo mistero. . . . 
Dunque io son figlio... 

a Di questa donna, » soggiunse sòlleci- 
10 Prospero. • 

« Ala come !... io non so comprendere! » 
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« Si crtnlòtomi olla è vostra mad^-o. /> 

‘ Enrico allora gi tiessi pieno cl’alToUo ndlo 
braccia della madre ed esclamò; 

« Madre mia madre mia. a Matilde lo 
strinse foiiemenlc al suo sono covrendolo 
di baci e lagrime. 

“ Ecco dopo tanti anni che Maiilde avea 
sofferto, Iddio final niente ebbe pietà dei suoi 
tormenti, e per un ciiso lutto strano la riu- 
nì al. figlio. 

Enrico dopò aver dato sfogo al suo a|:. 
fello volto a, Prospero disse; 

a Ma quale fatalità mi d tenuto lontano 
dalla madre mia?, 

Prospero allora si fece a narrargli minuta- 
mente ogni cosa, per quella parte cli’egli co- 
noscea. • . . 

« Ma perchè di tutto ciò non me ne avete 
fatto parola in sul principio? udisse Enrico. 

' (c Perchè dopo Uiiiti anni che io non avea 
potuto rintracciare i tuoi genitori, perdendo, 
ogni speranza di più ritrovarli, e come IV 
vea cresciuto fin da fanuiiillo c l’ amava 
come un figlio; così dolevami farti jioto que-.. 
sta trista istoria , temendo che mi avresti 
abbandonato, odialo, e ciò sarel)bo stato 
un’ immenso doloro al mio cuore. Ma ora- 
che il oielo à co.*udito i miei voti possi» af- 
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fidarli a lei , perchè potrà rimpianiare il 
mio posto essendo suo il dritto.' Ma-^pèrò 
Enricuccio mio , non dimenticarli di me , 
ricordai ,quanlo t*ò amato, quante lagrime 
ò sparso allorché ti vedea da me' diviso. » 

« La gratitudine è eternamente scolpita 
nel mio cuore ed ora maggiormente , per- ' 
che con le vostre cure, mi avete conservato 
a mia madre , che veggo quasi come per 
miracolo, a 

« Si figlio mio, bisogna amarlo ^mpre, 
ed io stesso non oblierò quanto à lattò per te. 

a Ma ditemi, d prese a dire Enrico & e di 
mio padre conoscete voi nulla? > 

A tale inchiesta Prospero si fece severo 
^in viso , perchè sentia quasi un* odio per 
quelPuonfo che era stato la causa di tanta 
catastrofe, sicché freddamente ed alquanto 
indispettito rispose: 

« Egli non sarebbe degno delle vostre ri- 
cerche, perchè a’ molti danni arrecato a vo- 
stra madre ed a voi; ma lasciate, al tempo 
forse^ lo ritroveremo. » 

« É impossibile ritrovarlo, d soggiunse Ma- 
tilde w perchè gode raffelto diallradonna che 
con le sue attrattive lo àdoscò,e lo indussea co- 
si malvagiamente oprare. Eppure io che tanto 
Pò amato e che forse lo sento ancora, perchè 
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è padre di te caro Enrico, puro temo che 
•covrendoti mi ti strapperebbe dal mio cuo- 
re, Ora che quasi per miracolo ti trovo. » 
s Oh non tomele su questo , niuoa po- 
tenza basterebbe a tornii dal seno della ma- 
dre mìa , e distruggere quell’ affcUo che 
ora prova il mio cuore per la prima volta; 
perchè se egli vuole il figlio, dovrebbe avere 
anche la madre , ogni altra donna sarebbe 
scacciata dalla sua casa c guai per ella.» 

A queste parole Matilde di nuovo ab- 
bracciò suo figlio, nel mentre che Prospe- 
ro esclamava: 

« Pravo così sempre , con questi nobili 
sentimenti, d 

Intanto dopo alcuni momenti Prospero 
rivolto a Matilde soggiunse; 

« Madonna ditemi quale fatalità vi ridusse 
mai in tanta miseria, come ieri sera vi trovai? s 
« Questa è una Storia molto lunga e do- 
lorosa!, ma purè per mostrarvi che mi co- 
sta r amore di questo figlio che per voi io 
ritrovo, in breve vi dirò il tutto. 

« Allorché da un’uomo mi fu annunzia- 
to che mio figlio forse trovavasi in Venezia, 
immantinente mi vi condussi con una mia 
cara ancella, là perdita delia quale poi mi è 
costata immensamente. Giunto, ebbi la gioia 
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d'incontrare un santo frate iJ quale • preso 
<lalle mie disgrazie e conosciuio il tutto , 
immantinente mi consolò dicendomi, che il 
iìgliò mio era stato affidato a voi. » 

* E come chiamavasi questo frate ? a 
chiese Prospero, 

( Fra Ix'onufdo. i 

f Oh sì egli attese alla confessione del mio 
povei 0 Paolo, il quale avea permesso al frate 
che trovandosi i genitori potesse raccontare 
il tutto di questa istoria, ed avesse ,da lo- 
ro impetralo perdono delle sue colpe. 

t Adunque fra Leonardo ìmmantHientc 
s! dette in cerca di voi, ma, sapemmo dre- 
navate partito cdnduccndovi tutta la fa- 
miglia, lo a tale annunzio restai, smarri- 
'ta, ma il frate mi fece sperare che sareV- 
besi cercato ogni, mezzo per conoscere ove 
voi foste ^ andato , e di fatti dopo alcuni 
giorni sapemmo, che voi eravate in -Lucca, 
lo allora senza indugiare mi vi condussi, con 
una raccomandazione deLfrate ad un reli- 
gióso dello stesso ordine che si trovava in 
quella città. Giunta là, fui àccoj’a con mol- 
ta carità, ma dopo molti mesi di ricerca, 
tutto andò a vuoto, percliè nulla potemmo 
conoscere. Finalmente io stanca .pensaj lor- 
dare a Roma, lua lungo il,viaggìt> la- mia 
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ancella per le traudì faticlio e dispiaceri 
sqlferfi s’ iuferraò , e»l io lui costreHa far 
sos’a in Bologna; ina ‘Jiccciiie «Icu-io io non 
ronoscca in quella ciltà, dovelli allo^^jiar- 
iiii in una locanda uve mi trattenni per 
un'anno, iincliè la cara ancolla si ristabiii, 
e cosi ci moltcnmio di nuovo in viaggio. 
Ma nel mentre noi stavamo in <;ammino 
per portarci in.Bqma., la nostra cnrr02Za 
fu circondata da una masnada di ladroni^ 
die ci tolsero tutte quelle poche ricchewe 
che io avea meco raccuiio, allorché erava- 
mo partite per Venezia : ed il coiidoltiere 
perelié volle far rcsisileiiza a quei inalvi- 
vivciiti venne ucciso. Allora privi di ogni 
mezzo, ed inabili di proseguire il viaggio ,• 
chiedemmo alloggio ad una contadina , la 
quale sapute le nostre disgrazie, e pre;^ da 
compassione ci ricioetto nella sua capan- 
na; ma nella notte nieuire poi dormivamo 
si appiccò il fuoco ad essa. .Immaginate- 
vi quale fosse stato «1 nostro snavenlo , il 
nostro terrore,, che. ci vedev<;imo preda del- 
le fiamme senza trovare scampo; ma fmal- 
niciUo io pre.sa da bald uiza mi slancia da 
un foro che le fiamme avoano fatto, e salva 
mi trovai fuori. La mia ancella volendo se- 
guire il mio esompio si spinge, ma' o Dio! 
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nua trave le cade sul capo, e la lascia vìt- 
tima al suolo. A tale perdita io sparsi ama- 
re lagrime,, perché avca perduto una don- 
na a me molto cara, ch’era il sollievo nel- 
le mie pene, che m| consolava, m’incorag- 
(giava, che in mille rincontri s’era esposta 
ai medesimi miei pericoli , infine che mai 
avea voluto lasciarmi ; sicché io perduto 
quest’unico appoggio quest’ unica guida, e 
non avendo' altri sulla terra , intesi quasi 
mancarmi 1’ anima e caddi al suolo priva 
di sensi. 

a Rivenuta tutto era silenzio, oscurità in- 
/orno a me; solo vedea un denso fumo, c 
delle scintille di fuoco , avanzo di quello 
incendio che avea lasciato sotto le sue rui- 
ne una famiglia. Allora incominciai smar- 
Tifa a* percorrere quelle campagne senza 
conoscere ove mi dirigessi, finché fatto gior- 
* no io era ben lungi da quella capanna che 
più non esisteva' che in un mucchio di ce- 
nere. Ma che fare,? non avca mezzi , era 
sola, abbandonata,' sfinita da tante fatiche 
sicché presa anche da fame mi lasciai al suo- 
lo, ed al primo contadino che passò tesi la 
•' mano. » 

' a Dio, 71 esclamò Enrico pieno di doìo- 
te, f e come potevate reggere a tanta umi- 
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llmioiK»? Tt’FcIiè non t'ò conoscìnfo prima? 
forse v'ATrei risparmiato tanti affanni tante 
disgrazia !. % 

« Ora fìsiici mio è dimenticato lutto, i hin- 
ghi anni di pene sì sono ecclissali in que> 
sto momento di gioia, perchè ò acquistato 
chi io cerca Ta , tutto per me si è oscura- 
to , è finito tutto al fianco del mio caro 
Enrico, s 

« Vi ringrazio madre mia , ma se toì 
arete trovato il figlio , io però ò avuto il 
colmo della felicità, di avere la madre che 
non conoscea , nel seno della quale posso 
Tersare ogni mia gioia, ogni mia pena. » 

« Ma intanto t> prese a dire Prospero , 
f come mai vi eratate in ifues-ta città di- 
retta dove il cielo sembra avervi condotta? -i 
. « Si , il cielo à voluto rendere felici fl- 
nalmeme gli avanzi dei miei giorni, ed io 
lo ringrazio, d B si asciugava àlcune la- 
grime, ma esse erano di gioie, indi pro- 
segui. 

« Da quel giorno adunque dovetti sem- 
pre fendere la mano al passaggiero per vi- 
vere , finché io camminando • sempre di e 
notte, giunsi dopo moltissimi giorni in Ro- 
ma, é mi portai in casa d’un medico mio 
amico , che mi conoscea da lunghi anni ; 



fi!.! SSO avea abbaodonafo la- patria,. e sep- 
pi ei»sersi stabilito iu Napoli , perchè uua> 
forte pflaliiìia lo avea costretto ivi condur-, 
si. Allora io non volendo stare in Roisa 
per non arrossire innanzi alla gente die mi 
cpuosceva , e sperando sempre uovarè te 
mio caro Enrico, mi posi in cammino per, 
Napoli,, onde aver nuova dei medico Da- 
vidde Staggi. 

& Come dite madre mia , Davidde Stag- 
gi, io lo conosco, esclamò Enrico con pre- 
mura. 

c Cornei tu il conosci!... 
c Sì madre, mia e deggio sposare anche 
là figlia Elvira die amo da più rtempó. i 
c Dio sia benedetto , trovo anche quel- 
l’unico amico die m’era rimasto, colui che 
à preso tanto interesse^ alle mìe disgrazie, 
che mi' à sollevato coi^suoi consigli, che mi 
amava qual .figlia. Enrico mio conducimi, 
a lui voglio vederlo, abbracciarlo, sono tanti 
anni die noi veggo, che non sento la sua vo- 
ce die mi consolava nella tristez»i; si condu- 
cimi a lui,, sòn certo cliq. nel vedermi si cón- 
' solerà, d r * , ' 

c Madre mia egli non può vedervi, egli 
é cieco, V » , . , ; ^ • 

c Cieco!... Dio mio e come!., » 

fi**- . 
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K Venne de Roma mollo grave sperando 
trovare soUo questo bel cielo la guarigione, 
nm invece perdelic interamente la vista, s 
c Oh! povero DaviJde ! quanto soffrirà 
cbe più non vede la sua cara figlia , che 
molto amava ; qurlia giovanclta allor fan- 
ciulla formava la delizia della sua casa, la 
gioia del suo animo. Oh*, son contenta as- 
sai figlio mio, die ia tua sci*ìla sia caduta, 
su d ella, perchè sarete entrambi felici. Ma . 
però il padre àacentisenlilOoUf* vo^- tre nozze? a 
« .Mi, solo chiedeva il consenso del mio 
benefattore. / » 

voi glielo awMe concesso? » rivol- 
gendosi Maiilde u IVospero. 

i. Con lutto il cuore, ma {wrò non mi è 
bastalo l’aaiiuo portarmi in quella famiglia, 
per non ingannare aneJressa sulla nascita 
di vostro figlio, a cui più, fiale era in pro- 
I into svolare il tulio; ma temendo di per-^ 
dere quell’ aifcUo che per tanti anni mi à 
nutrito, COSI ini son taciuto sempre.. Fin- 
che ora la sorto altrimenti à disposto, il 
tutto è venuto a luce, od il segreto si é di- 
leguala. j 

« Intanto, ìi pro.segii'i Matilde , > io» vo- 
;»lio condurmi dal dottore, sento gran pre-- 
imira vederlo., j 
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(t Per ora madre mia ^ è molto meglio 
elle diale 'assetto alle vos're cose , trovan- 
dovi molto travagliala per i scorsi iterigli, 
e continue fatiche , perciò verrete in mia 
casa che poi domani o l’altro vi ci condurrò. 5) 

(f Farò osmi tuo volere, 

« Intanto Prospero, » prèse a dire Ma- 
tilde, « la vostra carità usatami ieri sera 
coH’avermi tolta dalla strada, da quella in- 
temperie, dalla famo^ e ricoverata nella vo- 
stra casa , mi resterei indelebilmente scol- 
pita nel mio cuore. Io non dimenticherò 
mài più, che a voi deggio tutta la mia fe- 
licità per avermi conservato un figlio, che 
avrebbe potuto rimanere abbàndónafo in 
mezzo ad una via in quella sua tenera età, 
che lo 'avete educalo con ogni cura, divi- 
dendo con lai la vostra mensa , il vostro 
tetto; si mai lo dimenticherò,’ e conserverò 
eterna gratitudine a lutto ciò che voi ave- 
te oprato, che il ciclo spero pòssa rimune- 
rare sopra i vostri figli. » 

« Io vi ringrazio Madonna di quanto mi 
dite , ma però io non ò inteso che adem- 
piere un dovere, ad un giuramento fatto 
sul lètto di morte del mio fratello, il quale 
con Jc lagrime agli occhi ’ mi pregava aver 
cura di quel fanciullo che egli avea strap- 
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palo alia madre , non per altro scopo dir 
di .consegnarlo al padre. Ria questi era fug> 
^lo In notte medesima* die a voi Tenia tol- 
to il figlio, e 'quindi rimasto a lui non el>- 
lic animo àbbaodonarlo, non ostante di’egli 
si TÌvea nella miseria. Morendo mentre ciò 
mi STclava, lo lasdara a me, pregandomr 
irt pari tempo che se ‘ mai trovava i suoi 
genitori, avessi impetrato perdono per laii 
«t Si io if perdono, come già l’ò perdo- 
nato da lungo tempo ^ e spero che Iddio 
rabbia usato misericordia. » ' 

« Ohr fi ringrazio madonna, éscTamò 
Prospero con gioia, « ora sento èsser con- 
tento avendo raggiunto il mio scopo, . e d'a- 
ver adempito al mio giuramento.' lìntanto 
voglio presentarvi, mia moglie Caterina, la 
quale sarà contenta vedervi , é baciarvi la 
mano, perchè già lutto conoscca del segre- 
to. » E Prospero si face^ a chiamarla. 

^terina iu tutto quel dialbgo era stata ad 
origliare dietro ad una porta, e non avea avu- 
to animo farsi conoscere, per quella scoverta! 
impreveduta, ed anche per un pò di rimorso 
di qualche parola di rimprovero fatto al ma- 
rito lasera Innanzi quando avea condotto !Vla- 
lilda nella sua casa; ma nel sentii si chia- 
mare da Prospero immantinente usci , e 
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fallosi innanzi < a Malilde le baciò fa mano^ 
e quasi commossa disse: 

« Perdonale madonna se noi non v’ abr 
bianio ricevuta e trattala come nìeritavate, 
ciò perchè non vi conoscevamo ; ma ora 
che lutto è chiaro pregovi ubarmi indul* 
geiiza. » 

K Ma potea pia in là stendersi la vo- 
stra pietà ? ò conoeciuto abbastanza qual 
cuore nutrite in questa famiglia^ clic Iddio 
possa sempre prosperare'. » 

(( Ma intanto » disse Caterina volgendo- 
si ad Knrico , « figlio mio che cosi sento 
chiamarti, ci dimenticherai? ci verrai a ve-' 
dere? Ricordati che io ti ò nulriio qual fi- 
glio, e che t’amo assai; è vero che ora sei 
vicino alla madre tua, ina volgi pure una 
ricordanza alla povera Caterina, » E facen- 
dosi' ad Enrico lo baciava con quello affet- 
to degno d’una madre ^ ed alcune lagrime 
le Scorrevano sugli occhi. , 

« Oh! non dubitate Caterina che io v’ame- 
rò sempre, e non dimentico ciò che a me 
fello avete. Intanto madre mia , d volgen- 
dosi a Matilde, c vogliamo andare? ) 
t Sì figlio mio partiamo, x E così la ma- 
dre ed il tiglio partirono,^ lasciando Propse- 
IO e Caterina piangendo. ' , 
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lui rIi'onoMCCuia. 


'li»* Iiraccia ni coll») le distese fi vctcliìi) 
Ed jii p<*llo palpitar senlirt II cw-f. 

M ARPICA, poesie. ' 

t 

f A 

‘ Hai tu mai o lettore in una I>e11a sera' 
di autunno volto gli sguardi siili» città di 
Napoli? quando il cielo puro sereno cover- 
to di azzurro manto, è rischiarato dai bian- 
chi raggi della luna? Hai veduto come da 
ogni lato li si presenta svariata e bella la’ 
natura,' die ti riempi 1’ anima di gioia, e' 
li spira alla mente soavi immagini, e dolci’ 
canzoni ? Da un Iato il Vesuvio in bruna 
veste che sembra stendere le sue radici in 
fino al mare; dall'altro lo ridenti colline di 
Posilipo che coverte di sparse casine, d’or- 
gogliosi pini , di verdi pampini , di umili 
ulivi, di fragranti aranci, il quale cacciando- 
si iomaemi al mare, chiude con la sua pun- 
te il golfo che dolcemente striscia sulle a- 
rene. lu mezzo d'esso si vedono, sparse va* 


I fio , ^ 

ghe nairìceno che rompono le cristalline on- 
de, e ti presentano ai raggi della lana im- 
mensi lucidi diamanti. Hai tu dunque o let- 
tore mai ciò Tisto? se figlio sei di questa 
dolente madre , oh I non ti sarà sfuggito 
questo , incanto! Ma se straniero sei china- 
ti , baci questo suolo , e benedici 1’ opra 
così grande che il Suprefno fattore à impar- 
tito ai figli della invidiata Pertenope!... 

Ora in una di queste serate e precisa- 
mente sul, finire del mese di ottobre, Elvira 
tutta lieta nell’ animo ed inebriata dai bei 
raggi della luna che penetravano nella sua 
stanza, dette di mano all’arpa, ed armonizzò 
su d’essa la canzone dell’ usignuolo a lei 
tanto cara , perchè T avea intesa sovente 
cantare dal suo caro Enrico: essa era cosi 
concepita. 

Prrebè scorrendo — < vai nslgmiólo 
Solo soletto — di suolo in suolo , 

E colmi l’aria — col mesto canto' 

' Che iti Ina faTclla — non è che pianto? 

Io tl comprendo — la tua compagna 
All ! fàn rapito — dalla campagna ! 

E a te^ che un palpito — scaldava U petto 
bipieno lutto di caldo affetto , 

Or vai chiamàiidola, — la' cerchi* intorno 
Mai ripàsaiidoti — in tutto il giorno. 


Digilized by Googic 


rintric non oH.i — Ina Iiclla, 

Lfi prfdiloUa — iliaco favella. 

W< n più rUorni — in primaTera , 

A sHorre H éant«i — In enila «era, 
IVrrbè to senti — m mezw> al corfr 
I n erodo affanno, — ni» lin dolore , 

E piengi sempre — mesto e .soletto* 

Oh abbandonato ! — nsignofetto ! 

I9(mi più tornando — al nido naato 
Trovi alla madre ~i figli alialo^ 

K>si la chiedono — mandando lai 
Che per calaiarli — forza non ài, 

Kd il dolore — ahimè $ avanza! 

Perchè nel corr — non ài s])eraoza f 
STaofo tu sci — di me infelice' 

Perchè srorrendo — vai la pendice, 

E alle tuV penne — alnien t'aSìdi, 

E l'aria mimi — di birti gridi. 

Onde t’a«colla — ; la tna compagna. 

Che tìen perdnto — nella campagna. 
Meotr'io meschina! — da liinglii anni 
Mi vivo sempre — in Iri.sii affanni 
Perchè if mio caro — io altra terra 
È corso celere— a fare guerra, 
più conosco — se yive ancora , 

0 iraniontogli — per sempre aurora! 
Se mai pleiade — usignoletto ■ 

Delle mi»c pene — tu senli in petto. 
Va coni. celere — in quella terra ; 

Se il mio dilelfo — giace sotterra 
• Spargi una lagrima — al cener moto , 
S« poi è vivo — dagli un 'saluto. 
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che l’«nmo — e l’amo tanfo? 
f'ii»' mi di<(ru}zgo — sempre nel piante;. 
Cliirricmlo al cielo — in tuffo il giorno 
Toii lalma oppressa — il suo riforno, 

J’cr/'hò la nie*a -r^ ahimè meschina! . 

Della mia vifa — è, già vicina!... 

La madre die le stava d’accanto^ainorosa- 
inente la guardava, conleraplaiido quei suoi 
nidanconici sguardi, quel viso così rotoii- 
cletto e di roseo colore, quei labri die aper- 
ti al canto mostravano una fila di denti be- 
ne aggiustati e bi.uidii come l’avorio; sic- 
ché più non potendo resistere, allorché ella 
ebbe lerminato di cantare, la strinse fra le 
sue braccia e la coprì di baci. 

Intanto Elvira deponendò l’arpa'e volgen- 
dosi alla madre disse: 

«:■ Madre mia avete veduto quella donna 
in casi di Enrico? » 

« No Elvira mia. » 

(c E chi sarà ella mai? « 

5 Che vuoi che. io ti dicessi. Ma dirami 
e giovane ella? i' 

c' No, anzi sembra d’un’età inoltrata: ma 
però é bolla non ostante che sia un pò pal- 
lidotfa. » 

Io non so che pensare^ ma ne ài fatto 
111.(1 duiuaiida a lui. 
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e A dirvi il vero no, porchè mi sembra- 
va indiscretez/a , ma poro a me dispiace 
un poco. » Fd FI vira si copriva d’un vivo 
rossore ; ma la madre che a\ea compreso 
la figlia, sorridendo .soi^^iunse: 

0 Viu mo, non farmi la 'gelosetla, Enri- 
co è un piovane educato e di buon cuore, 
non Mrebbe capace mancarti. 3 

« vero questo, mu però non mi à det- 
to nulla. y> 

E che avrebbe dovuto dirli ? forse sarà 
qualche sua parerne che è venuto a visi- 
tarlo per una j;iornata, c poi partirà su- 
bito. D 

« No madre mia , io l’ò veduta da più 
giorni, c con molta dimestichezza discorre- 
• ré ; e poi mi sembra non essere sua pa- 
rente, perchè veste assai nol)ilmenle come 
una persona di nobile ranpo, mentre i suoi 
parenti vanno alla buona. No madre mia, 
questa cosa non mi piace affatto e ue sen- 
to dispiacere; anzi debbo dirvi ancora, che 
questa mane quella donna mi guardava con 
molla àttrnzione , allorché io stava alla li- 
neslra'prr vedere Enrico quiindo usciva, 0 
poscia nel rientrare mi à ossequiata, i 
a E tu? > ‘ ' 
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' c Io mi sono indispettita un poco é uon 
rò corrisposta. t> ' 

c Male ài fatto figlia mia, perchè biso- 
gna essere sempre gentile ed urbana con 
coloro che tale si mostrano con noi. \ 

« Avete' ragione madre mia , ma io era 
dolente. Ma però quando verrà questa sera 
Enrico gliene farò domanda , . perchè non 
posso vivere in questa incertezza, i» 
c Fa ciò che vuoi, ma sii accorta a non 
èssere facile in giudicare, perchè sai come 
dice il proverbio: Vapparenza inganna. » 
c Io profitterò dei vostri consigli. 5 
, s Brhvò figlia mìa sempre così , 3 e la 
baciava con affetto, 

Scorsi altri pochi momenti a j^esto dia- 
k)go ecco compare Enrico con la madre. 

Elvira a tal vista impallidisce, e nel men- 
tre Enrico T offre la mano ella indispettita 
la ricusa , il giovane sorride perchè avea 
compreso tutto, ma quasi dimentico di que- 
sto atto, volto, a Giulietta disse: 

( Messer Davidde è occupato? » 

< Giulietta perchè anch’ella era maravi- 
gliata della presenza di Matilde fissamente lo 
guardava, ma a tale domanda rispose: 

« È al solito nella sua stanza col segre- 
tario i 
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.f Ebbene foicmi la grazia dirgli che io- 
debbo preseataro a lui Madonna ^rvingi. > 
Giulietta sollecita si portò dal marito, e 
gli aoQUQziò quella visita. 

Davidde all’ udire tal nome , vollosst ki 
no tratto esclamò: 

€ Che mai tu- dici! madonna Sorvingi in 
mia casa! possibile! ma nò Matildo non può. 
eskìre. Dimmi ài bene ascoltala? » 

a Se ti dico ch’Enrico così mi à detto. ». 
e Ebbene falla subito entrare. » 

Dopo pochi momenti Enrico e Matilde 
comparivano d’ìiinanzi a Davidde, il quale 
appena intese che essi erano giunti disse: 

«: Enrico mi é stato annunziata la pre- 
senza di madonna Sorvingi, credo eh’ essi 
avessero errati. » 

c No, è appunto madonna Sorvingi che 
tì presento. 

Forse la moglie di Pietro Sorvingi. » 

€ Appunto, » rispóse frettolosa Matilde, 
c Qual voce ascolto!.. » 
c £ quella della infelice Matilde. » 

« Sì è dessa, la mia cara Matilde. Oh ! 
▼leni qua» presto lascia che ti abbraccio , 
che sento la tua voce, » ed il vecchio ben- 
ché non vedea si alzava, e con le braccia 
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apbrte accoglieva Matilde, la quale dalla 
grande eduzione era molle di lagrime. 

'Scorso quel momento d’affetto Davidde, 
prese a dire: 

•« Ma' come!- perequai fortuna li trovi iu 
questa città ? k , 

a Era mio scopo vedervi, per conóscere, 
nuove del mio caro Enrico. » , . . 

« Sventurata ! k con dolore riprese* Dà- 
viddc. )) 'Còme non è .ancor paga’ la' scia- 
gura di pefsegiutiirti ! Se sàpésti.jq’uaiito ó 
pianto sulla tua sorte ! come' ti chiedeva 
allorché non seppi più nuove di te! quante 
preghiere ò inalzalo ài cielo' per' té! ma’ il 
Signore non à voluto ascoltare'le'prm’d’ua 
peccatore, perchè era indegno 'deilà sùa'mi- 
sericordia! » . , ’ .. 

Non è cosrinesser Havidde‘, il Signore 
à esaudito le preci d’un’uoriio giusto. » 

« Come! » sollecito' rispose* Dàvidde. 

« Io*ò ritrovato irmio nglìo,' dòpo yehli 
anni che sono stata raminga' suìlk tebra; im- 
mersa nella miseria è nella fanie! s | 

« I>ici il vero Matilde! e comi'! . 

’ R Si, un’ iioìiio a me lo à ^réslltinto‘noI’ 
momento che con’ ogni carità mi' salvava^ 
la vita, strappandomi dalla fame in^éWi 'io’ 
slava per finire. » 
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« Oh quanto son contonto Matilde mia! 
ora vorrei quella vista che Iddio mi à tolto 
per vederlo. Dovrà esser bello, io mel ri- 
cordo; quanto Taniavu ! quanto dolore sof- 
frii nel sentirlo da te strappato! Ah! Soi- 
vingi Sorvingi! quanto danno ài arrecalo!.. 
Ma dimmi ora dov’è , conducimelo, lascia 
che 0(nieno Tabbracci , senta la sua voce 
e ciò soddisferà il mio animo, allorché la 
luce per ine si c eclissala per sempre. « 
s Eppure messcr Davidde da lungo tem- 
po voi avevate il mio tesoro, il figlio mio. » 
« Come! io non l’intendo! mai ò avuto la 
gioia di avere tuo figlio; poc’anzi m’ài dettò 
che un’uomo il leiiea presso di sé. a 
c É vero , ma concedevate a lui senza 
conoscerlo la marlO di vostra figlia. » 

« Che!.. Enrico Buòn vicino tuo' figlio!., 
c perchè egli non mi à ciò svelalo? » 

‘ t Perchè egli stesso noi sapéa. -a 
« Oh! quale gioia è questa ! Vieni qua 
Enrico mio, abbracciami , ora con più af- 
fello ti amerò : le tue virtù li rendevano, 
caro al mio cuore, ’.md ora sento d’amartì 
qual mio proprio figlio, s Ed abbracciava 
pieno d’alfello Enrico, che nelle sue brac- 
cia si era spinto, t Oh quanto mi "sento 
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contento! Ma dimmi comem^ sei Tenuto la 
chiaro di tanto mistero? >» ^ 

Allora Matilde raccontò il tutto^ senza ce- 
lare neanche lo stato infelice in cui tanti 
anni era vissuta. Davidde dopo tal raccon- 
to, fé chiamare la figlia e la moglie, e pre- 
se a dire: 

oc Giulietta acquistiamo 'in Enrico il 
glio di ‘Matilde che tu conosci essere stato 
a lei strappato , lo avevamo fra noi' 'sen- 
za conoscerlo- » 

« Madonna , qui é la' Matilde!... ® 

K Per lo appunto. » 

((' Oh! ne sento una gioia inesprimibile! » 
E volgendosi a Matilde » avete sofferto mol- 
to non è vero? » 

( Si molto, ma ora tutto ò dimenticato 
avendo ritrovato dopo tanti anni' il figlio 
mio. B 

« Dunque il nostro Enrico è vostro figlio, 
quegli che vi fu, rapilo. » . . 

« Perfettamente lui. b 

« Il senti Elvira, b disse Giulietta vol- 
gendosi ad ella, (t Enrico è il figlio di ma- 
donna Matilde, di cui tonte volte ne ài in- 
leso la istoria, b 

Elvira che a quella scena era rimasta 
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nula , uoQ coosprcodefa come io un mo- 
memo succedefa tutto quel cangiamento ; 
ma però iutese coosuolo io apprendere che 
Matilde era la madre di Enrico, perchè con 
tale conoscenza distruggeva il sospetto nato 
nel suo animo: talché all’udire quelle pa- 
role dalla madre , volto uno sguardo di 
compiacenza ad Enrico, rispose : * 

« Ne godo immensamente , potendo ora 
andare più superba di chiamarmi stm spo- 
sa, purché madonna mi concede ancora il 
suo consenso. » 

( Che dici Elvira, e potrei negare al mio ' 
Enrico la mano della figlia di Davidde ? di 
una giovanetta.st bella è virtuosa?, Io vi 
beoedico entrambi scmore, e possiate amar- 
vi con quello amore che. ora tanto vi ren- 
de cari. 1 , 

« Intanto % prese a dire Davidde , c ài 
avuto nuove di Pietro tuo marito? > 

« No, non è stato possibile; ma però non 
posso negarvi che non prendo alcuno inte- 
resse di lui, perchè ò molto appreso!.. Co- 
aosio ch’egli gode altrove miglior fortuna, 
uè io ne soffro, avendo ora ogni mio pen- 
siero rivolto al mio Enrico. : , 

« Oh! quanto è perverso il mondo ! ma 
non vi pensiamo più,- spero che il Signora 
Voi. Iti. 10 


no 

voglia renderli Telioef e 'farti* obliare i lun*^ 
glii affanni da le sofferto. » ^ 

t L’ò già dimenticato, perchè ^jiiesta mia 
felicità à tutto oscurato if passato in un 
punto. ». .. 

c Ora dimmi Matilde, ài sibililo rima* 
nere in questa , città, o ritirarti in Roma? « 
z La mia patria mi sarebbe cara, ma i 
doveri di mio figlio mi costringono rima- 
nere in quésta città. » 

' Appena Matilde avea proferite queste pa- 
role , che si ville comparire il Barone Mi- 
lióne, il quale con il solilo pecco della sua 
lingua, Ossia d’essere scilingualo disse; 

« Messer dottóre, vengo or ora da' Roma 
per adempiere alcuni * affari in Napoli, e 
prima mia cura è stata quella di venire a 
larvi una visita , perchè da qualche anno 
non vi vedeva. » •* • ’ 

« Vi sono immensamente tenuto, pe- 
rò mi trovate "manco della vista, die ò per- 
duto dopo qualche mese giunto in Napoli, i 
Ciò mi, duole «nmensamenie, a e nel 
dire ciò volse i Suoi sguardi in Matilde e 
con molta meraviglia esclamò: 

fi Che veggo! madonna* Matilde! passibi- 
le ! .’. noi da 'molti* anni' non ne avevamo 
piu contezza, 'anzi si Bupponea qualche di- 
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Sgrazia. Oh veramente godo iu vedervi. » 
c Grazio messer Barone, 's 
« E questa è madoaoa Rivira? i prose- 
guì U Barone « ohf quanto si è fatta lavi- 
la; ora certo le si darà un boecon di ma- 
rito. Giulietta tosto risposcr* 

c E di già Io tiene promesso, che è ap- 
punto il figlio di madonna' Matilde. 

t Quale figlio!... madonna Matilde ne a- 
vea uno, e le venne rapito, v 
c Ed è appunto quello, s 
c Quello!... per diana... e come? » 

€ Avendolo rinvenuto, v 
c Ne sento veramente gran piacere, ma 
dove sta. * 

t Eccolo, 9 additando Enrico. 

( Il cavaliere!... i 
c Per lo appunto. » - 
f Io non ne capisco più ; c come si tro- 
’ va esser cavaliere ! » 

( Per le sue gesta in Otranto > ' 
c Egli adun<{ue è quel giovane cho di- 
fese quella trincea dai Turchi 7 > ' 

c Precisamente, s 

c Bravo, cavaliere, s disse il Barone ri- 
volto ad Enrico , v veramente vi siete im- 
mortalalo,, ed eravate degno di quesfonore. > 
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i Vi son tenuto grandemente di quanto 
meco usate. ' 

« No» per Giove, quello che è non posso 
negarlo, vi siete immortalato e debbo dirlo.» 

Enrico in tutto quellp parlare del -Baro- 
ne a stento Irattenea il riso, perchè come 
noi sappiamo il Barone avendo quel difct- 
tiiccio, si lasciava in sudore, facea mille 
sconcezze con la bocca. ' > 

tt Intanto ìì prosegui a dire il Barone 
« veramente eravate degno d’una brava gio- 
vauetta , nè là sorte potéa meglio favorir- 
vi incontrando madonna Elvira. » 
a Grazie, inesser Barone, b 
M a che volete quanto si giunge ad 
una certa età, ci è di bisogno d’una com- 
pagna, la quale con i suoi affetti sapesse 
consolarci nei nostri giorni di dolore ; per- 
chè fugace e breve è la felicità sulla ter- 
ra 5 perciò anch’ io stimai giusto andare a 
maritp or son quasi due anni, b 

a Come! s riprese Enrico maraviglialo, 
voi siete ammogliato da due annil b 
c Perfettamente. » 

c Ed a questa età‘ ancora avete conser- 
vato un tal pensiero, b ' 

« E che ti reca meraviglia forse? all’e- 
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la di cinquantasei anni- credo die poiesse 
/arsi una corbelleria, j 

SimiJi paroìe mossero il riso a !ul(i,‘nou 
escluso allo stesso Daridde, lauto che il Ba- 
rone SI tenne dispiaciuto, e con alrniamo di 
dispetto riprese: 

t Ma io non comprendo qnal merayiglia 
possono arrecare le mie parole f... credo es- 
sere anch’io un’uomo come gli altri e cho‘ 
sento di potere amare qualche giova netta !.. » 

« Ma a questa età Messere, » soggiunse 
Enrico , « credo che sì debba pensare a 
luu altro; perché quanto nella, gioventù 
non si passa a marito, sopraggiunta la vec- 
chiaia, stimo inutile il malrioionio. 9 
« Via tolghiamo questi discorsi, 1 prese 
a dire Davidde, «perché al Barooe dispiàc- 

ciono ; quindi diteci Barone su chi é caduto' 
ia scelta. 9 

« Su d’una giovanetta di circa venticin; 
que anni. 9 

c Ventìcinque annit... , con incravialia' 
esclamo Enrico. ^ 

« Perfetiissimamente, ed é una graziosa 
giovanotta che in'aiDa alla follia. 9 . 

« Mi consolo immensamente, y> prosegui 
Bavidde; tt figlia già d’un àobile par vostro . 

« Questo no, perché a dirla sdiieUo io 
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non cerco nd!)ilfà, anzi 6 voluto apparen- 
tarmi con una gLovanetfa di minore condì- „ 
zioihe della mia; e quindi ò sposalo la fi- 
glia d'un Farmacista clic assai bene conosce 
la sua professione. Solo debbo dirvi che 
à una moglie di nome Raffaele la quale 
è una vera strega. Se vedreste come è or- 
rida, moTto bassa* nella persona, con un cor- 
paccio che appena puè trascinarlo , con 
grosso capo, infine sembra una vera figlia dr 
bacco, ed in realtà le piacciono i liguori. > 
Oh dovrà essere veramente ridicola, > 
ripre.se Enrico. 

a Ridicolissima, e maggiormente si ren- 
de tale allorché parla dei suoi antenati, che 
dice discendere da principi e marchesi , 
mentre ella non 'era che una disgraziata 
cameriera presso un medico, dal quale poi 
per alcune circostanze venne sposata ; ed 
ora ancora 1iene una sorella che fa Io stes- 
so mestiere qui in Napoli con un marche- 
se che abita in istrada S. Pietro a Majella.n 
(I X quel che veggo, » disse ridendo Enri- 
co, TI può in realtà cantare molta nobiltà . d 
a Ma per altro la figlia è una bella e 
buona giovanotta , la quale à molto sof- 
ferto por le* stravaganze della madre, ma 
ora se n’è cavata fuori grazie al cielo. 
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ìatanto ora mes^r Davìddo la notte sem^ 
bra alquanto inoltra ta ed io vorrei ritira- 
mi ; ó avuto il piacere di vedervi sano, 
questo é quello che mi consola; come aur 
cora non posso trattenere la mia gioia eoa 
madonna Matilde, che dopo tanti anni la 
riveggo , lieta è felice con quel tiglio che- 
tante lagrime Tè costata, d 

< Vi son tenuta immcnsaraentc roesser 
Barone di quanto prallcnle verso me, spe-- 
ro che il Signore non voglia più aggravare 
il mio capo di nuove disgrazie, s 

« Lo spero, perchè molto avete sofferto.» 

E così dicendo , ossequiò tulli, e partì per 
la volta del vicolo Uisi (1) per portarsi in 
casa d'iui suo parente nella quale egli era 
stalo accolto. » 

Dopo altro tempo Matilde qualmente ' 
partì con Enrico , promettendo a Davidde ' 
« 

(1) Il vicolo BIsi in fempa più remoto a quel- 
lo che noi ;stismo parlando cbinmossi Vira d'ar- - 
co brodaio, e jioscia ebl)e il nome. BUi per nna • 
famiglia nobile di questo nome, che abitava aji- 
piiiito in questo vicolo. Benché Celano dicesse 
ebe ivi passavano coloro che andav.mo .*il ])ati- 
boio ; ciò è falso, come il conforma Gaetano \ a- 
leriani, j»erchè non si e trovato in ahumo lavoro • 
archeologico questa notizia. 


« a tutlft la lamiglia ohe il di apfireasQ sa- 
rebbe : tornata di nuovo. £ cosi ebbe fine 
quella giornata V piena di gioia e di ICelki- 
iasioni. 
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